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IL MINISTERO DEL LETTORE

NELLA COMUNITÀ CRISTIANA
Note per la preparazione dei Lettori nelle Comunità Parrocchiali

A cura di Fabrizio Martello

(Lettore Istituito)

Porto con me la Parola di Dio, combustibile idoneo a scatenare un incendio di Spirito Santo. Ma l'operare è solo all'interno della Chiesa, quella Vera, quella Attiva, quella fatta da Persone che ogni giorno combattono battaglie nella Società, nel Lavoro, nelle Famiglie, fra i Giovani ed i Politici e non si nascondono in inutili aule o, peggio ancora, si vergognano di testimoniare Cristo ed il Magistero della Chiesa... D'altronde anche San Francesco, il De la Salle, San Filippo Neri, Massimiliano Kolbe, Francesco Pio, Josemaria Escriva, non furono ben visti, a loro tempo, dalla Società, dagli amici ed anche dai familiari... Eppure sono i nostri modelli. E' grazie alla Chiesa che si diventa Cristiani. Al di fuori c'è solo relativismo ed inutile fare.... Se ci state, il mio compito è questo.









Buona lettura, Fabrizio.
PERCHÉ UN OPUSCOLO SUL MINISTERO DEL LETTORE

I ministeri del lettorato e dell'accolitato, anche se profondamente radicati nell'esperienza più anti​ca della Chiesa, acquistano oggi dimensioni e pro​spettive nuove in una comunità ecclesiale chiama​ta ad essere «serva» del Signore e degli uomini.  Il loro corretto e fedele esercizio suppone, per​tanto, sempre una vita di comunità molto dinamica. Anche se si integrano a vicenda, questi due mi​nisteri sono distinti: il lettorato fa direttamente riferimento all'annuncio della parola di Dio, mentre l'accolitato è più specificamente orientato alla cele​brazione liturgico-sacramentale e all'impegno di carità e di promozione umana.

Ciò spiega, tra l'altro, l'inopportunità che ven​gano conferiti insieme alla stessa persona. La Chiesa è comunità ministeriale, nella quale lo stes​so Spirito conferisce ai fedeli doni diversi per mini​steri diversificati; non è opportuno quindi che una stessa persona assommi più compiti, anche perché ciascuno richiede anche doti umane particolari che non sempre sono simultaneamente presenti nello stesso individuo; e poi anche perché, altrimenti, si ricadrebbe in una nuova forma di “monopo​lio” del ministero che non è certo rispettosa di una corretta ecclesiologia e che si risolverebbe a svan​taggio di una pastorale articolata. Tutt'e due questi ministeri sono però espressione di carità ecclesiale e sono finalizzati all'edificazione dell'unico Corpo di Cristo.

Mi auguro che le riflessioni proposte portino in un futuro prossimo ad una promozione di questi due ministeri, tra l’altro indispensabili nella e per la vita di una comunità cristiana.

In quanto Ministro Istituito sento l’urgenza della sensibilizzazione a motivo della mancanza di lettori preparati per le celebrazioni o accoliti per il servizio ai fratelli sofferenti o per il servizio liturgico! Tuttavia spesso al desiderio di qualcuno manca la disponibilità all’impegno e l’umiltà di mettersi in seria, silenziosa e costante ricerca per giungere all’idonea risposta a questi ministeri.

A livello diocesano o anche interdiocesano, esistono scuole o corsi di formazione per i ministeri pronte ad accogliere i fedeli su indicazione dei parroci, finalizzate tra l’altro a coordinare e armonizzare in una pastorale d’insieme le molteplici forme della ministerialità laicale, scansando relativismi o eccessi di sapere personalizzati.

Lo scopo di questo libro è allora quello di stimolare la ricerca di quanti vogliano porsi al servizio della Parola di Dio, cominciando ad apprenderne gli elementi base per giungere, nella più alta formazione diocesana, a rispondere in modo coerente e con un atto di umiltà alla chiamata del Signore Gesù Cristo al servizio alla Chiesa.

Per il resto, nel corso dei miei studi di teologia, ho riscoperto nel “Silenzio” l’unica dimensione di ascolto della Parola di Dio: con il silenzio la Parola di Dio diventa preghiera, servizio liturgico, servizio ai fratelli e, quindi, testimonianza di cristianità. Molti leader religiosi, in pieni ecumenismo, accusano la cristianità di estrema occidentalizzazione; catalogano il cristianesimo nelle cause del consumismo e del capitalismo più sfrenato;vedono nell’estrema inculturazione della fede il rischio di trasformare la nostra religione in un interessato e complesso sistema di comunicazione di massa. Tutte provocazioni, è chiaro, ma che devono essere prese in seria considerazione, in un mondo che vede crescere giorno dopo giorno il rumoroso silenzio di chi non riesce a soddisfare neppure i bisogni primari… Proprio per comprendere tale silenzio, ecco che oggi c’è sempre più bisogno di ascolto e di meditazione. Quanto più si apprende tanto più si medita e si resta in silenzio; quanto più si resta in silenzio tanto più il cuore è capace di comprendere gli insegnamenti di fede e la Parola di Dio.

Questo è l’augurio e l’invito che porgo a tutti coloro i quali si approcciano alla lettura di questo opuscolo, frutto di tanti insegnamenti e di tanta silenziosa ricerca.

L’IMPEGNO DELLA PROCLAMAZIONE DELLA PAROLA
Diciamo "proclamazione", cioè annuncio solenne, importante, pubblico, di un evento che si trova all’origine dell’incontro, un modo particolare di leggere in una celebrazione che è azione festosa di una comunità che riscopre se stessa ascoltando. 

Proclamare equivale propriamente a rendere pubblico, bandire, portare a conoscenza di un’assemblea un messaggio importante e nuovo; ad acclamare, dire a voce sostenuta e solenne il proprio assenso, anzi, la fede nel messaggio e in Colui che lo invia; a rivelare, a rendere noto agli uditori quello che Dio oggi vuol far loro conoscere, perché siano provocati a dare una risposta.

Colui che proclama è un araldo, un credente. La proclamazione è un’azione ministeriale, quasi distaccata, aliena da accenti troppo personali, non passionale né emotiva ma grave e solenne come di un evento; il ministro si proporrà di non mettere in evidenza se stesso o le proprie reazioni ma Colui che parla ora, fare da tramite e non da schermo.

Il ministro "lettore" pertanto non si improvvisa: è un "ministro" scelto allo scopo.

In sua assenza possono sostituirlo laici "particolarmente idonei e preparati a compiere questo ministero".

Idoneità e preparazione che esige una preparazione tecnica e spirituale, cioè una formazione biblica e liturgica nell’inquadrare le letture nel loro contesto e coglierne il senso alla luce della fede, nel percepire il senso e la struttura della liturgia della parola e il suo rapporto con l’Eucaristia.
Non è, per quanto concerne il lettore, questione di sesso o di età, ma di reali capacità di capire ciò che si legge e di farlo capire con il tono della voce, la dizione, l’articolazione delle parole, i ritmi, le pause, il fraseggio, gli stacchi, soprattutto, il rispetto dei vari generi letterari.

Ma tutto questo, richiesto dalla natura della parola di Dio proclamata nell’atto liturgico di fronte all’assemblea cui è rivolta, non si può seriamente ottenere da un lettore estemporaneo né tantomeno da bambini.

E’ questione di verità, di dignità, di serietà, anzi di fede: è un servizio da rendere all’assemblea, non un favore, né uno scontato diritto da concedere al singolo fedele.

LA PAROLA DI DIO NELLA CELEBRAZIONE LITURGICA

La Costituzione sulla Liturgia del Concilio Vaticano II sottolinea chiaramente le motivazioni che stanno alla base della Liturgia della Parola. Vi si dice infatti che "Cristo è presente nella sua Parola, in quanto è Lui che parla quando nella Chiesa si proclama la Sacra Scrittura". E' questa una affermazione molto vigorosa che evidenzia la serietà del ministero esercitato dal lettore. Ed è anche una affermazione molto audace, se si pensa a tutto quello che si dovrebbe fare per raggiungere pienamente lo scopo: cioè fare in modo che il testo scritto diventi Parola viva di Cristo che parla agli uomini e alle donne radunati nel suo nome. 

Nei “Lineamenta” in preparazione al Sinodo dei Vescovi di ottobre 2008 su “La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa” ci sono passaggi relativi, in modo specifico, al Ministero del Lettore, cioè al servizio della Parola proclamata nella Liturgia.

Vi sono alcuni passaggi, tra i quali:

 “Quando si legge, e soprattutto si proclama la Parola di Dio, come avviene nella Eucaristia “sacramento per eccellenza” e negli altri sacramenti, il Signore stesso ci invita a ‘realizzare’ un evento interpersonale, singolare e profondo, di comunione tra Lui e noi, e tra di noi. La Parola di Dio, infatti, è efficace e compie ciò che afferma (cfr Eb 4,12).
C'è il richiamo all’evento interpersonale che sempre dovrebbe avere luogo quando nella Chiesa si leggono le divine scritture. Non è cultura, non è studio, non è semplice lettura per “apprendere nozioni”. E’ “evento interpersonale”, e le persone coinvolte sono chi si pone in ascolto (colui che legge) e colui che parla, ovvero Dio stesso. 
Le conseguenze di ciò sono profondissime, e devono incidere sul “modo” in cui si accostano e si “leggono” le Scritture. Se ciò non diviene “evento” la Scrittura non entra in relazione con l’uomo, e fatalmente se ne perde il vero senso.

D’altra parte se la Parola di Dio è efficace e compie ciò che afferma, possiamo comprendere quanto insignificante è chi la Proclama, ma al contempo quanto è denso di responsabilità.

IL  MINISTERO DEL LETTORE NELLA CELEBRAZIONE LITURGICA

SC 29: Anche i ministranti, i lettori, i commentatori e i membri della scuola dei cantori svolgono un vero ministero liturgico. Essi perciò esercitano il proprio ufficio con quella sincera pietà e con quel buon ordine che conviene a un così grande ministero e che il popolo di Dio esige giustamente da essi. Bisogno dunque che tali persone siano educate con cura allo spirito liturgico e che siano formate a svolgere la propria parte secondo le norme stabilite e con ordine

PNMR 66 / PNMA 67: Il lettore è istituito per proclamare le letture della Sacra Scrittura, eccetto il Vangelo; può anche proporre le intenzioni della preghiera universale e, in mancanza del salmista, recitare il salmo interlezionale (Salmo responsoriale). Perché i fedeli maturino nel loro cuore, ascoltando le  letture divine, un soave e vivo amore della Sacra Scrittura, è necessario che i lettori incaricati di tale ufficio, siano veramente idonei e preparati con impegno.

OLM 51: Il lettore ha nella celebrazione eucaristica un suo ufficio proprio, che deve esercitare lui stesso, anche se sono presenti ministri di ordine superiore. Il ministero del lettore, conferito con rito liturgico, deve quindi essere tenuto in onore. I lettori istituiti, se presenti, compiano il loro ufficio almeno nelle domeniche e nelle feste, specialmente durante la celebrazione principale. Si potrà affidar loro anche il compito di dare un aiuto nel predisporre la liturgia della parola e, se necessario, di preparare gli altri fedeli che per incarico temporaneo debbano proclamare le letture della celebrazione della Messa.

OLM 52: L’assemblea liturgica non può fare a meno dei lettori. Se ci sono più lettori e si devono proclamare più letture, è bene distribuirle fra i vali lettori. (cfr. PNMR 71, PNMA 72).

OLM 53: Nelle messe senza diacono, il compito di suggerire le intenzioni della preghiera universale venga affidato al lettore.

OLM 55: Perché i fedeli maturino nel loro cuore, ascoltando le letture divine, un soave e vivo amore della Sacra Scrittura, è necessario che i lettori incaricati di tale ufficio, anche se non ne hanno ricevuta l’istituzione, siano veramente idonei e preparati con impegno. Questa preparazione dev’essere soprattutto spirituale; ma è anche necessaria quella propriamente tecnica. La preparazione spirituale suppone almeno una duplice formazione: quella biblica e quella liturgica. La formazione biblica deve portare i lettori a saper inquadrare le letture nel loro contesto e a cogliere il centro dell’annunzio rivelato alla luce della fede. La formazione liturgica deve comunicare ai lettori una certa facilità nel percepire il senso e la struttura della liturgia della parola e le motivazioni del rapporto fra la liturgia della parola e la liturgia eucaristica. La preparazione tecnica deve rendere i lettori sempre più idonei all’arte di leggere in pubblico, sia a voce libera, sia con l’aiuto dei moderni strumenti di amplificazione.

Se dovessimo delineare la fisionomia del Lettore, potremmo esprimerci così: il lettore è il ministro liturgico al quale è confidato l’annuncio della Parola di Dio contenuta nell’Antico Testamento e negli scritti apostolici (Lettere apostoliche, Atti degli apostoli, Apocalisse), ad eccezione dei quattro Vangeli. Al lettore, secondariamente, compete la funzione di salmista. Per compiere questo compito nell’ambito della liturgia, il lettore deve essere formato seriamente e questa medesima formazione deve radicarsi in una autentica vita spirituale. Il lettore deve “proclamare” la Parola di Dio. Cioè lo scopo cui mira il lettore non consiste nell’informare, piuttosto nel rendere possibile la conversione del cuore attraverso un annuncio che deve essere una vera rivelazione personale e sconvolgente… quale ministro della Parola di Dio, il lettore, quindi,  dovrà lasciarsi dominare dalla Parola che proclama, sentendosene il banditore, il tramite, il canale. Dunque il lettore dovrà acquisire quella formazione che gli consente di addentrarsi nel possesso della Sacra Scrittura e nella comprensione di essa; non solo, ma dovrà conoscere bene l’anno liturgico e i singoli tempi che lo costituiscono, la storia della formazione della Messa, i contenuti e le finalità delle singole parti che compongono i formulari della Messa… Mezzo primario e indispensabile per iniziare e continuare la preparazione specifica e la formazione a una autentica vita spirituale e a un vero spirito liturgico è il buon funzionamento del Gruppo dei Lettori, che mai dovrà mancare all’interno di una Comunità Parrocchiale.

Inoltre, è importante far indossare le vesti liturgiche ai lettori: ciò per significare che i Lettori, insieme agli altri ministeri liturgici costituiscono assieme al sacerdote un gruppo di membri della comunità, che si impegnano a svolgere durante la celebrazione un servizio particolare a favore dell’assemblea.

PERSONE, OGGETTI, LUOGHI, RITI NELLA CELEBRAZIONE DELLA LITURGIA DELLA PAROLA
La tradizione della Chiesa ha sempre circondato di dignità e di autentica ritualità la celebrazione della Parola di Dio. Gli elementi che rientrano in questa ritualità sono:

Persone, Oggetti, Luoghi, Riti: 
E’ cosa saggia conoscere quel che propone il Messale e realizzarlo nel miglior modo possibile. E’ utile poi ricordare che il sistema migliore per onorare la tradizione non è necessariamente quello di ritualizzarla indefinitamente in maniera ripetitiva, ma quello di prolungarla con nuovi sviluppi.

Non si vuole enfatizzare l’importanza dei riti né collocarli al posto d’onore. Non sono che dei riti: valgono per la devozione interiore che li inventa e li compie, o per quella che suscitano. Una celebrazione della Parola può raggiungere pienamente il suo scopo senza alcun cerimoniale ritualistico, come senza canti né musica. Ma canto, musica e riti possono avvicinarci a Dio. E’ questo che fonda la dignità dei riti.

1. PERSONE

L’Assemblea

Una volta si affermava che il sacerdote "celebrava" la messa e che i fedeli "assistevano". Tale linguaggio rifletteva la sensibilità di un determinato tempo. E se si fosse posta la domanda: "Chi celebra la liturgia della Parola?", la risposta sarebbe stata: "il sacerdote".

Il Concilio Vaticano II ha restaurato l’antica teologia biblica secondo cui l’intera Chiesa è il popolo sacerdotale. Il Concilio presenta nei seguenti termini questa nuova acquisizione: "Le azioni liturgiche sono celebrazioni della Chiesa, che è "sacramento di unità"... Perciò tali azioni appartengono all’intero corpo della chiesa, lo manifestano e lo implicano".

Questa evidenza teologica ci permette di rispondere alla domanda: quali sono gli attori della celebrazione della Parola? "E’ tutta la comunità celebrante". Un solo lettore proclama il testo, ma tutta la comunità celebrante lo accoglie come Parola di Dio. Uno solo fa l’omelia, ma tutta la comunità celebrante attualizza la Parola di Dio. Uno solo presenta la preghiera universale, ma tutta la comunità celebrante intercede. Quindi oggi il fedele non assiste né “sente” la messa, ma “PARTECIPA” ad essa, in ogni momento, in ogni luogo e in ogni tipo di celebrazione
Il Presidente
Il celebrante "che presiede la liturgia della Parola e quella Eucaristica" è investito di una responsabilità particolare verso la Parola. Il Concilio afferma che tutti hanno il diritto di cercare sulle labbra dei sacerdoti la parola di Dio. I sacerdoti infatti sono consacrati per predicare il Vangelo. Il presidente ha davanti a Dio la responsabilità della celebrazione della Parola. Se si sfigura la Parola con una lettura farfugliata, egli ne è responsabile davanti a Dio. E’ lui che ha il dovere di riportare sempre l’omelia sulla via del Vangelo. 
Egli può delegare ad altri tutto fuorché una cosa: la sua personale responsabilità, che è quella di guidare la comunità a rispondere alla Parola nell’ascolto e nell’adorazione "in spirito e verità".

Presiedere non vuoi dire dominare, vuol dire servire la comunità. E non c’è alcun dominio in questo servizio. C’è unicamente un più pressante invito a imitare il Cristo Gesù. 

Benedetto il presidente che può dire con Gesù Cristo alla comunità: "Io sto in mezzo a voi come colui che serve".

Il Lettore

(Si specificherà abbondantemente nel corso del libro)
2. OGGETTI

Il Lezionario
· Il Libro liturgico che contiene la Parola di Dio non è solo uno strumento per la liturgia, ma è il libro-segno della presenza del Signore nella comunità che celebra gli interventi di Dio nella vita del suo popolo.
· Il Lezionario, "segno liturgico di realtà superiori", dovrà essere "degno, decoroso e bello", "atto a suscitare il senso della presenza di Dio che parla al suo popolo", meritevole di essere baciato.

· Giustamente sono riprovati come indegni (CEI) della Parola di Dio sussidi pastorali sostitutivi quali i foglietti destinati ai fedeli per la preparazione e la meditazione delle letture. Il Libro liturgico, e non solo la proclamazione della Parola, dovrebbe essere come l’epifania della bellezza di Dio in mezzo al suo popolo!

 L’Evangeliario

· Il Rituale privilegia la proclamazione del Vangelo in quanto esso rivela più immediatamente la presenza del Cristo, centro della Scrittura. Per questo la sua proclamazione costituisce il culmine della liturgia della Parola. La tradizione ci insegna a circondare di onore il Libro che contiene la Parola del Signore. A tutt’oggi l’Evangeliario è il tesoro più ricco delle chiese orientali. La sua sontuosità può essere paragonata a quella che un tempo il rito romano riservava agli ostensori. Se la venerazione per il Vangelo si è espressa un tempo attraverso certe forme artistiche, oggi essa deve cercare e trovare nuovi modi di espressione.

· La Chiesa italiana ha pubblicato nel 1987 un ricco Evangeliario, degno successore della tradizione dei miniaturisti. Nel libro sono inserite sedici icone, quattro per ciascun vangelo, relative alle più grandi festività dell’anno liturgico. Esse sono state affidate ad alcuni dei maggiori artisti italiani. La copertina porta sul recto l’icona in bronzo delle donne al sepolcro e, per il verso, quello della croce gloriosa con l’Agnello pasquale e i simboli dei quattro evangelisti.
L’incensiere e l’incenso

· L'incensiere
E' il contenitore che ospita i carboncini su cui bruciare l'incenso. Di solito e' in coccio o pietra (o metallo) e legato con una catena. I piccoli crogioli hanno una griglia su cui vengono bruciati i grani e i carboncini. 
· L'incenso viene utilizzato per purificare l'ambiente in cui si svolgono i riti e viene scelto secondo le particolari doti che ogni incenso possiede e che si adattano al lavoro da svolgere. Spesso vengono bruciati su carboncini i grani d di incenso o le erbe essiccate. E’ usato per purificare il luogo prima dell’inizio della celebrazione Eucaristica o prima della lettura della Parola di Dio, del Vangelo o della Liturgia Eucaristica (Offertorio).
· In Appendice uno schema di alcuni importanti strumenti della Liturgia.

3. LUOGHI

Ilario di Poitier afferma :"Alla mensa del Signore riceviamo in nutrimento il pane della vita, ma alla mensa delle letture domenicali siamo nutriti dalla dottrina del Signore". Ricordando il posto che occupa la Parola di Dio nella celebrazione, questo testo fa sentire l’importanza che deve avere il luogo da cui viene proclamata: è la mensa imbandita per nutrire l’assemblea.
Ho voluto, per completezza, riportare le righe in cui, anche con l’ausilio delle citazioni del Catechismo della Chiesa Cattolica (1993), si definiscono i luoghi più importanti all’interno della chiesa:

La Chiesa
· « La casa di preghiera in cui l'Eucaristia è celebrata e conservata; in cui i fedeli si riuniscono; in cui la presenza del Figlio di Dio nostro Salvatore, che si è offerto per noi sull'altare del sacrificio, viene venerata a sostegno e consolazione dei fedeli, dev'essere nitida e adatta alla preghiera e alle sacre funzioni ». In questa « casa di Dio », la verità e l'armonia dei segni che la costituiscono devono manifestare Cristo che in quel luogo è presente e agisce: (CCC 1181)

· Il culto « in spirito e verità » (Gv 4,24) della Nuova Alleanza non è legato ad un luogo esclusivo. Tutta la terra è santa e affidata ai figli degli uomini. Quando i fedeli si riuniscono in uno stesso luogo, la realtà più importante è costituita dalle « pietre vive », messe insieme « per la costruzione di un edificio spirituale » (1 Pt 2,5). Il corpo di Cristo risorto è il tempio spirituale da cui sgorga la sorgente d'acqua viva. Incorporati a Cristo dallo Spirito Santo, « noi siamo il tempio del Dio vivente » (2 Cor 6,16). (CCC 1179)

· Quando non viene ostacolato l'esercizio della libertà religiosa, i cristiani costruiscono edifici destinati al culto divino. Tali chiese visibili non sono semplici luoghi di riunione, ma significano e manifestano la Chiesa che vive in quel luogo, dimora di Dio con gli uomini riconciliati e uniti in Cristo. (CCC 1180)

· La chiesa deve anche essere uno spazio che invita al raccoglimento e alla preghiera silenziosa, la quale prolunga e interiorizza la grande preghiera dell'Eucaristia. (CCC 1185)

· Infine, la chiesa ha un significato escatologico. Per entrare nella casa di Dio bisogna varcare una soglia, simbolo del passaggio dal mondo ferito dal peccato al mondo della vita nuova al quale tutti gli uomini sono chiamati. La chiesa visibile è simbolo della casa paterna verso la quale il popolo di Dio è in cammino e dove il Padre « tergerà ogni lacrima dai loro occhi » (Ap 21,4). Per questo la chiesa è anche la casa di tutti i figli di Dio, aperta e accogliente. (CCC 1186)

L’Altare e il Tabernacolo
· L'altare della Nuova Alleanza è la croce del Signore dalla quale scaturiscono i sacramenti del mistero pasquale. Sull'altare, che è il centro della chiesa, viene reso presente il sacrificio della croce sotto i segni sacramentali. Esso è anche la Mensa del Signore, alla quale è invitato il popolo di Dio. In alcune liturgie orientali, l'altare è anche il simbolo della tomba (Cristo è veramente morto e veramente risorto). (CCC 1182)
· Secondo le prescrizioni liturgiche le tovaglie devono essere tre, di lino o canapa di colore bianco. La tovaglia superiore deve essere sufficientemente ampia da pendere ai lati dell'altare quasi fino a terra.
· Il tabernacolo, nelle chiese, deve essere situato « in luogo distintissimo, col massimo onore ». La nobiltà, la disposizione e la sicurezza del tabernacolo eucaristico devono favorire l'adorazione del Signore realmente presente nel Santissimo Sacramento dell'altare.
Luoghi di conservazione del Sacro Crisma

· Il sacro crisma (myron), la cui unzione è il segno sacramentale del sigillo del dono dello Spirito Santo, è tradizionalmente conservato e venerato in un luogo sicuro della chiesa. Vi si può collocare anche l'olio dei catecumeni e quello degli infermi. (CCC 1183)

Sede del Presidente
La sede del Vescovo (cattedra) o del presbitero « deve mostrare il compito che egli ha di presiedere l'assemblea e di guidare la preghiera ».
La liturgia conosce un secondo luogo della liturgia della Parola, il seggio di colui che presiede. "La sede del sacerdote celebrante deve mostrare il compito che egli ha di presiedere l’assemblea e di guidare la preghiera". Fra i segni della presenza reale del Signore vi è certamente la persona di colui che presiede l’assemblea celebrante. Le passate generazioni di cristiani sembrano essere state più sensibili di oggi a questo aspetto del mistero liturgico che si incarna meglio in una persona o nelle persone che non in un luogo o in un oggetto di culto, fosse anche l’altare stesso.

Il seggio di colui che presiede non è allora un simbolismo arbitrario. A questo luogo l’assemblea converge con l’attenzione in quei momenti in cui è previsto che la celebrazione si svolga presso la sede del celebrante, perché guardare a questo ministro ordinato è guardare a Cristo, riconosciuto presente in mezzo ai suoi. 

Per esercitare questo atto di fede e di culto, l’assemblea deve poter fare riferimento al segno: deve essere manifesto e questo deve esprimere il suo valore perché sia colto nel suo significato.

L’Ambone

· L'ambone: « L'importanza della Parola di Dio esige che vi sia nella chiesa un luogo adatto dal quale essa venga annunciata e verso il quale, durante la liturgia della Parola, spontaneamente si rivolga l'attenzione dei fedeli ». (CCC 1184)

· Il luogo da cui si proclama la Parola fu detto "ambone", pare, perché ci si sale (anabaino) o perché cinge chi ci entra (ambio) o perché ha scala a due lati (ambo).

· L’antenato biblico del nostro ambone attuale è la tribuna di legno che Esdra fece costruire per la lettura solenne della Legge, in occasione della festa dei Tabernacoli verso il 445 a.C.
Da quella data, la tribuna di Esdra si è sempre più avvicinata al nostro ambone.

· L’importanza della Sacra Scrittura affermata dal Vaticano II si allarga inevitabilmente al luogo da dove essa è proclamata. A tale proposito, nell’introduzione all’ordinamento delle Letture della Messa, si chiede che il luogo della Parola risponda alla dignità della Parola di Dio e richiami il rapporto con l’altare. Deve essere evidente che nella Messa viene preparata la mensa della Parola di Dio e del Corpo di Cristo. Infatti l’ambone ha uguale dignità e importanza dell’altare, l’uno richiama l’altro in quanto il Verbo annunciato dall’ambone si fa ‘carne’ sull’altare. E’ questa la realtà che permette alla Chiesa di parlare di "due mense" della Parola e dell’Eucaristia.

· Ambone come luogo della Parola, non delle parole: Solo le letture bibliche hanno luogo all’ambone unitamente al Salmo responsoriale e al preconio pasquale. Si possono proferire dall’ambone l’omelia e la preghiera dei fedeli, data la strettissima relazione di queste parti con tutta la Liturgia della Parola. Il commentatore, il cantore o l’animatore del canto e tantomeno l’annunciatore di ogni tipo di avviso, anche liturgico, non trovano eco all’ambone, ma presso un leggio ordinario che non sia copia dell’ambone (o in posto diverso so non esiste un altro leggio).
· Dignità dell’Ambone: Poiché il luogo proprio della proclamazione della Parola si diversifica architettonicamente dal resto, deve essere concepito come uno spazio sopraelevato, stabile, decoroso, sobriamente ornato. Questo luogo non può essere sostituito, salvo il depauperamento sia della stima che della venerazione della Parola, da un leggio movibile e traballante.

· Sarebbe auspicabile che ogni ambone proclamasse, col suo solo splendore, che esso è il luogo da dove Dio continua a parlare al suo popolo.

Il battistero

· Il radunarsi del popolo di Dio ha inizio con il Battesimo; la chiesa deve quindi avere un luogo per la celebrazione del Battesimo (battistero) e favorire il ricordo delle promesse battesimali (acqua benedetta).

Il Confessionale

· Il rinnovamento della vita battesimale esige la penitenza. La chiesa deve perciò prestarsi all'espressione del pentimento e all'accoglienza del perdono, e questo comporta un luogo adatto per accogliere i penitenti.
Il Sagrato

· Il sagrato (anche detto sacrato) è lo spazio consacrato davanti alla facciata principale di una chiesa, spesso sopraelevato di qualche gradino rispetto al livello della strada e delimitato da una balaustra o da una cancellata.

· Il sagrato, in antichità era il luogo deputato alla sepoltura dei fedeli cristiani.
Estratto da "http://it.wikipedia.org/wiki/Sagrato"

4. RITI

Intronizzazione dell’Evangeliario sull’altare

Il Messale prevede la deposizione dell’Evangeliario sull’altare prima della lettura del vangelo. Questa deposizione equivale praticamente a una "intronizzazione" simile alla "esposizione" del Santissimo Sacramento sull’altare. L’Evangeliario viene deposto all’inizio della celebrazione dal lettore o dal diacono che lo hanno portato durante la processione di ingresso.

Il fatto di essere posto sull’altare conferisce all’Evangeliario un onore eccezionale. Il rituale per la consacrazione della Chiesa riassume l’insegnamento sull’altare con questo aforisma: "l’altare è Cristo". 

E’ per questo che, fino al secolo XI, soltanto l’Eucaristia e l’Evangeliario godevano del privilegio di essere posti sull’altare.

Quando il sacerdote e il diacono prendono l’Evangeliario dall’altare, simbolo di Cristo, il loro gesto sta a significare splendidamente che le parole che loro pronunceranno non sono loro ma di Gesù.

Processione con l’Evangeliario

Fra le processioni che si svolgono nel corso della messa, quella del vangelo dovrebbe essere la più festiva e la più gioiosa; infatti ha lo scopo primario e principale della glorificazione di Cristo nella sua Parola e l’acclamazione della sua presenza.

L’ostensione del libro dei vangeli è simile a quella dell’ostia consacrata e a quella del calice nel momento della consacrazione.

E’ questo cuore del rito che il Direttorio per le messe dei fanciulli suggerisce di realizzare quando invita i giovani a partecipare alla processione dell’Evangeliario: "La partecipazione di almeno alcuni fanciulli alla processione con il libro dell’Evangelo è un segno parlante della presenza di Cristo, che rivolge al suo popolo la sua parola".

Lumi e Incenso; Candelabri e ceri 

Nell’antica liturgia candelabri e ceri costituivano una scorta di onore. Sette fiaccole accompagnavano l’entrata solenne del Vescovo e dell’Evangeliario. Queste sette fiaccole formeranno una corona di onore attorno all’altare. I due candelabri che restano ai ministranti sono una testimonianza di quell’antico splendore che contrassegnava la processione con l’Evangeliario. La luce è anche simbolo di Cristo. Guardando la luce e ascoltando le parole di Cristo, i cristiani pregano perché la loro vita divenga Vangelo e ciascuno di essi, come Cristo e in unione a Cristo, sia "luce del mondo".

Incenso 

portando l’incenso davanti all’Evangeliario, la comunità indica che prepara alla Parola del Signore un cammino di profumo. E, incensando il libro del Vangelo, la comunità manifesta la venerazione e la preghiera che essa gli rivolge. Come i Magi, quando ebbero trovato il Bambino Gesù, si prostrarono dinanzi a lui in atto di adorazione offrendo tra i doni l’incenso, così la comunità cristiana, che nel vangelo ha trovato il Messia Salvatore, gli offre l’incenso della sua preghiera insieme alla sua adorazione.

Inutile aggiungere che se si usa l’incenso, occorre usarne con generosità. Che il turibolo fumi con allegrezza, il fuoco sia generoso, l’incenso emani veramente il suo buon aroma, profumi l’assemblea e salga fino alle volte del tempio! Un misero grano di incenso deposto su carboni languenti e agonizzanti non serve a gran che. Se il rito è esangue, non ha la forza di parlare.

Bacio dell’Evangeliario

Dopo la proclamazione del Vangelo, il sacerdote bacia l’Evangeliario. Questa consuetudine prolunga la tradizione della sinagoga di baciare i rotoli della Torah dopo la lettura.

Il bacio dell’Evangeliario è un gesto di tenerezza e di venerazione per la parola del Signore. Questo bacio si accompagna a una preghiera con cui si chiede il perdono. 

Mentre bacia l’Evangeliario, il sacerdote dice: "la parola del Vangelo cancelli i nostri peccati".

LA LITURGIA DELLA PAROLA

La celebrazione della Messa è strutturata in cinque grandi parti:


Riti d’introduzione 


Liturgia della Parola 


Riti d’offertorio 


Liturgia eucaristica 


Riti di Comunione 

Struttura della liturgia della Parola nella Messa festiva con i diversi ruoli 

1 Prima lettura (il “profeta”, cioè dall’Antico Testamento o, nel tempo pasquale, dagli Atti degli Apostoli): un lettore;

2 Salmo responsoriale: salmista (ufficio specifico) + assemblea;

3 Seconda lettura (“l’apostolo”, cioè dalle lettere del Nuovo Testamento o dall’Apocalisse): un altro lettore (meglio se istituito);

4 Sequenza: solista o lettore;

5 Acclamazione al Vangelo: assemblea (+ solista o, in mancanza, il salmista o il lettore);

6 Vangelo: diacono o celebrante;

7 Omelia: presidente o altro celebrante o diacono;

8 Professione di fede: assemblea;

9 Preghiera dei fedeli: presidente + diacono/lettore istituito (o altro) + assemblea.
(Liturgia e bellezza, Mons Piero Marini, Resp. Ufficio Celebrazioni Liturgiche Vaticane, 2006). 

La liturgia della Parola è, quindi, estremamente varia; essa richiede sei atteggiamenti diversi: lettura, canto, parola, professione di fede, preghiera, silenzio. L’equilibrio di questi atteggiamenti è indispensabile perché la liturgia della Parola venga trasmessa e recepita. 
La liturgia della Parola deve sempre essere in stretto rapporto con la liturgia eucaristica: non sono due parti separate, anzi la liturgia eucaristica deve sempre agganciarsi, in tutti i modi possibili, alla liturgia della Parola (cf SC 56). A questo proposito l’introduzione al messale è molto chiara: Cristo è realmente presente tanto nella sua Parola, quanto sotto le specie eucaristiche; inoltre è realmente presente nell’assemblea dei fedeli e nella persona del sacerdote che presiede la celebrazione (cfr SC, 7; PNMR 7). 

LE LETTURE

La riforma liturgica ha istituito per la Messa festiva tre letture perché i diversi passi della Scrittura s’illuminino a vicenda e perché è impossibile capire il Nuovo Testamento senza conoscere l’Antico. 
E’ molto importante che vi siano lettori diversi per ogni lettura: la varietà dei lettori, i movimenti che essa provoca nel presbiterio, l’eventuale alternarsi di una voce maschile e di una femminile sono elementi che servono a rompere la monotonia e contribuiscono a suscitare l’attenzione nell’assemblea. 
Chi sono i lettori? Il miglior sistema è quello di permettere al maggior numero di fedeli adulti di fungere da lettori, a condizione però che non si faccia leggere qualcuno senza essersi assicurati che ne sia capace e che sia adeguatamente preparato. I documenti del dopo Concilio in tema di liturgia insistono ripetutamente sulla necessità che i lettori siano “veramente idonei e preparati con impegno” (cfr PNMR 66) attraverso un cammino di formazione “biblica, liturgica e tecnica” (cfr OLM 55). Lo scopo di tale formazione non è certo quello di creare professionisti della lettura, ma di far capire anzitutto che l’azione liturgica del leggere la Parola di Dio ha un’importanza fondamentale nell’economia della celebrazione, poiché è soprattutto da come vengono lette le letture che dipende se la Parola di Dio giunge al cuore dei fedeli oppure no: ciò è fondamentale affinché la Parola agisca e sia efficace. E inutile aver ridato alla Parola di Dio un posto importante nella liturgia se poi non c’impegniamo ad ottenere una buona lettura.

Il lettore deve anzitutto investirsi della sua funzione, deve prendere coscienza che l’impegno di leggere la Parola di Dio non può esaurirsi ad un semplice atto da compiersi, ma deve diventare un vero e proprio ministero, coinvolgente l’intera vita di chi lo compie. Il lettore, pertanto, non può occuparsi della Parola di Dio solo quando si accinge a leggerla, ma deve “porsi in ascolto” ben prima, deve fare (come ogni cristiano dovrebbe) della Parola di Dio il nutrimento della propria vita. Il lettore è l’altoparlante di Dio, il suo inviato affinché la sua Parola, diventata Scrittura, ridiventi Parola oggi; è il servitore dell’Alleanza tra Dio ed il suo popolo, che si manifesta nel continuo dialogo testimoniato dalla Scrittura; è colui che fa sì che Dio parli al suo popolo, riunito per ascoltarlo. 

IL SALMO RESPONSORIALE

Come l’ ”acclamazione al Vangelo” costituisce uno dei cosiddetti canti “interlezionali”, che hanno lo scopo di creare un dialogo tra Dio che parla ed il suo popolo radunato per ascoltarlo. Il salmista ha un ministero proprio (OLM n. 52), per questo motivo è buona regola che sia cantato o letto da persona diversa dai lettori. La sua lettura fatta da persona diversa da chi proclama le letture (prima e seconda), indica anche visivamente l’andamento dialogico della Liturgia della Parola.

Bisogna farvi molta attenzione poiché spesso il salmo responsoriale è la cenerentola della liturgia della Parola. Le modalità di esecuzione più utilizzate sono le seguenti:
Salmo letto, ritornello detto. E’ la soluzione minima, di pura esecuzione, da non raccomandarsi. Anzitutto non si deve dire: “Salmo responsoriale/ritornello”. Bisogna inoltre fare molta attenzione, perché in questo caso si corre il rischio che il salmo diventi una quarta lettura: la lettura dev’essere fatta con stile lirico, come si declama una poesia (senza cantilena però); dev’essere interiorizzata, pregata, ben diversa da quella delle due letture.
Salmo letto, ritornello cantato. E’ la forma più usata. Ricordiamo che nel tempi forti è suggerito l’uso di salmi comuni (es.: Avvento, salmo 24; Quaresima, salmo 50).
Salmo letto con sottofondo musicale, ritornello cantato o detto.
Salmo cantato, ritornello cantato. E’ la forma più appropriata per eseguire il salmo, poiché i salmi in origine erano preghiere cantate; il momento del salmo deve pertanto essere un momento lirico, poetico, che comporta anche l’elemento musicale. Chi canta il salmo? Non il coro, ma il salmista, cioè un solista, con l’intervento dell’assemblea nel ritornello.

Inoltre, se letto, bisogna fare attenzione a non dire: “Diciamo insieme”, ma leggere subito il Ritornello che, se necessario (a motivo della lunghezza dello stesso o per scarsezza dei fedeli presenti a Messa) dovrà essere ripetuto al termine di ogni versetto (ma con tono diverso rispetto alla lettura).
La scelta della forma di esecuzione fra quelle citate o fra altre ancora, non è assoluta, dev’essere fatta in base a criteri ben precisi (il testo del salmo, la sua natura spirituale, il contesto liturgico, il tipo di assemblea), preferendo, ove possibile, il canto sia del ritornello sia delle strofe (cfr PNMR 39). 

LA SEQUENZA

Un canto lirico (anche se spesso viene detto) che può essere eseguito facoltativamente in diverse occasioni ed è obbligatorio a Pasqua e a Pentecoste; s’inserisce fra la seconda lettura e l’acclamazione al Vangelo. 

L’ACCLAMAZIONE AL VANGELO

E’ un’acclamazione, un grido, un canto di gioia. Come il Salmo Responsoriale è un canto “interlezionale” ed è buona regola che sia cantato o letto (solo il versetto inframmezzato) da persona diversa dal lettore (potrà essere cantato o letto dal cantore/salmista o, in assenza, dal lettore della seconda lettura/o della prima lettura nei giorni feriali). Normalmente si usa l’alleluia. (alleluia è un termine di origine ebraica che significa “lodate Dio”). In Quaresima, invece, si canta un’altra acclamazione. 
Non deve mai essere recitato! Non ha nessun senso limitarsi a  dirlo, perché per sua natura è un’acclamazione (cf PNMR 39). Al più si può dire il versetto inframmezzato al ritornello cantato (però solo quando non vi sono strofe cantate). 
Essendo un’acclamazione, non dev’essere troppo lunga, anzi, dev’essere breve, intensa (non un canto con quattro o cinque strofe!). 
A volte (ad esempio in occasioni particolarmente solenni) è opportuno cantare l’acclamazione (solo il ritornello, però) anche dopo il Vangelo come per inquadrare la lettura del Vangelo al fine di sottolinearne l’importanza. In questo caso bisogna avvisare il diacono o il celebrante di non concludere il Vangelo con ”Parola del Signore" in quanto l’acclamazione dell’Assemblea è già avvenuta e non avrebbe senso richiederne un’altra (Lode a Te o Cristo): ricordiamo, se mai ve ne fosse ancora bisogno, che le parole: “Parola di Dio” e “Parola del Signore” non certificano nulla (la Parola di Dio è efficace di per sé stessa e non richiede un Ministro perché sia resa efficace) ma hanno la sola funzione di richiedere l’acclamazione dell’assemblea (che risponde “rendiamo Grazie a Dio” o “Lode a te o Cristo”); quindi se al termine del Vangelo viene ripetuta l’Acclamazione iniziale (cantata dal coro o dall’assemblea), si deve omettere “Parola del Signore”. 

IL VANGELO

È il momento culminante della liturgia della Parola (ma non l’unico importante!), poiché è Cristo stesso che ci parla. Spetta al diacono o ad un sacerdote non celebrante o, in assenza di entrambi, al sacerdote celebrante. 

L’OMELIA

L’omelia ha come fonte la Parola di Dio e come mèta la vita, cioè ha come scopo principale l’attualizzazione della Parola di Dio proclamata nelle letture. Rappresenta pertanto l’anello di congiunzione tra liturgia della Parola e liturgia eucaristica. E’ importante che l’omelia venga preparata comunitariamente dai sacerdoti assieme agli animatori liturgici (lettori, commentatori, cantori, ecc.) e ai fedeli che lo desiderano, ad esempio durante le riunioni settimanali del gruppo liturgico. E’ necessario, inoltre, che vi sia una stretta correlazione tra omelia, introduzione, monizioni, ecc... L’importante è che tutti questi interventi svolgano pochi temi e concetti, ma in modo chiaro e unico, non dispersivamente. 

LA PROFESSIONE DI FEDE

Si dice nelle domeniche e nelle solennità. E’ detta anche Credo (dalla prima parola della forma più usata) o Simbolo, in quanto è il simbolo, cioè il segno di riconoscimento, del cristiano. E’ posta al temine della liturgia della Parola, poiché costituisce la risposta della fede dell’assemblea alla Parola di Dio proclamata nelle letture e commentata nell’omelia. 
Si suddivide in quattro parti: il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, la Chiesa. E’ necessario curarne l’esecuzione per evitare che diventi un “minestrone”, cioè una pura formula rituale detta ad una velocità eccessiva e con poca attenzione.
Il Simbolo normalmente più usato è il cosiddetto “Simbolo niceno-costantinopolitano", può però essere utile ed interessante variarne a volte il modo di esecuzione o anche il testo. Ad esempio:

1 può essere recitato dall’assemblea, con alternanza di due cori;

2 può essere recitato da un solista, con l’alternanza di un ritornello cantato dall’assemblea;

3 può essere usata la forma, più breve, del "Simbolo apostolico”;

4 può essere usata la forma battesimale (quella che si usa nella Veglia di Pasqua e nelle liturgie battesimali). 

LA PREGHIERA DEI FEDELI (O UNIVERSALE)
Nelle messe senza diacono, il compito di suggerire le intenzioni della preghiera universale è affidato al lettore istituito (in sua mancanza, ad altro lettore di fatto).

E’ detta anche preghiera universale in quanto in essa si prega per l’intera umanità. 
Le intenzioni, che possono essere liberamente formulate, devono essere semplici, brevi, veramente universali (salvo rari casi realmente importanti per la comunità). 
Se si vuole che più persone propongano le intenzioni vi dovrebbe essere un'effettiva libertà ed autenticità. 
La risposta dell'assemblea è bene che solo di rado sia variata dall’ “Ascoltaci, o Signore”).

Per chi legge le preghiere dei fedeli

· Si invita sempre l’assemblea a pregare dicendo: “preghiamo insieme e diciamo: ascoltaci, Signore”.

· Finite le preghiere si resta sul microfono laterale (o se non c’è, sull’ambone) e si scende al posto solo dopo la preghiera del sacerdote.

IL SILENZIO

Sono troppo pochi i momenti di silenzio durante la Messa! Ve ne dovrebbero essere almeno dopo l'omelia e dopo la Comunione, ma, possibilmente, anche durante l'atto penitenziale, dopo ogni lettura, ecc. (cfr PNMR 23). Altrimenti le nostre celebrazioni rischiano di diventare un fiume di parole e di inutili segni che si riversano sull'assemblea, ma che difficilmente rimangono, perché non hanno tempo di fare presa. 

IL COMMENTATORE

E’ un animatore liturgico molto importante, soprattutto in celebrazioni caratterizzate da assemblee vaste ed eterogenee. Il suo compito è quello di guidare l’intera celebrazione, di essere il "cordone ombelicale" tra il rito e l’assemblea, attraverso alcuni brevi interventi fatti in modo opportuno e al momento opportuno (cfr PNMR 68; OLM 57). 
Oltre all’introduzione iniziale della celebrazione, vi può essere una monizione prima di ogni lettura (ed eventualmente del salmo) o, meglio ancora, un’unica monizione all’inizio della liturgia della Parola. Queste monizioni sono spesso indispensabili al fine di fornire all'assemblea una chiave dì lettura che l’aiuti ad entrare in sintonia con i testi che verranno proclamati e di conseguenza al fine di consentire all’omelia di avere un saldo punto di partenza in letture ascoltate e capite da tutti. 
Le introduzioni o monizioni alle letture devono essere: brevi, semplici, chiare (non anticipazioni all’omelia o mini-omelie), preparate con cura; non semplici riassunti ma testi avvincenti che cerchino di evidenziare l'aggancio con ciò che stiamo celebrando oggi, eventualmente messe sotto forma di domanda in modo da stimolare l’attenzione. Per certe letture (soprattutto per quelle più difficili) l’introduzione è indispensabile. Inoltre vi possono essere anche altri brevi interventi all’atto penitenziale, alla presentazione dei doni, alla Comunione, prima di alcuni canti, ecc.  Il commentatore dev’essere una persona diversa (quando è possibile) dai lettori; non deve salire all’ambone, ma stare in disparte perché non proclama la Parola di Dio. E’ indispensabile che sia un animatore esperto e ben preparato, dotato di un vivo senso di responsabilità, che non si limiti a leggere monizioni scritte da altri e che sappia essere sobrio e discreto, evitando ogni forma di protagonismo. Quando non c'è il commentatore, il commento alle letture può essere fatto opportunamente anche dal presidente. 

IL LETTORE, SCELTA E PREPARAZIONE

Nei Principi e norme per l’uso del  Messale Romano al n. 34 si dice che «secondo la tradizione l’ufficio di proclamare le letture non spetta al presidente ma ad uno dei ministri». In linea di principio non deve essere il presidente a proclamare le letture nella celebrazione, eccettuati i casi in cui nessun altro lo possa fare. Sempre secondo la tradizione, la proclamazione del vangelo è riservata ai ministri ordinati per la loro configurazione speciale a Cristo nel sacramento dell’ordine. Le altre letture vengono proclamate dai laici. Ogni comunità cristiana, nella sua articolazione ministeriale, deve avere un gruppo di lettori istituiti, capaci di adempiere questo ministero a servizio della comunità. 

Conviene approfondire brevemente il significato del compito proprio del lettore che è quello di proclamare la Parola di Dio. Cosa vuol dire proclamare? Non significa solo leggere ad alta voce, pur avendo questo significato, ma certamente il significato è più ampio e preciso. Significa e comporta più aspetti: rendere pubblico, cioè far conoscere ai presenti ciò che si legge; acclamare, in quanto le parole pronunziate sono Parole di Dio; rivelare, perché ogni volta che la Parola viene proclamata è una nuova rivelazione; proclamazione misterica, cioè efficace, in quanto rende presente ciò che proclama;  memoria, perché presenza di ciò che viene ricordato; annunzio gioioso, in quanto ha in sé una forza di salvezza.

Il lettore chiamato a proclamare la Parola deve far vivere il testo, diventa profeta, e questo richiede la fede non solo dell'assemblea che ascolta ma anche del lettore che proclama. Unitamente alla fede, necessita la preghiera e la preparazione tecnica. Nel proclamare la Parola, il lettore, diviene strumento di Cristo nell'attualizzazione del​la sua Parola. Allora non si tratta tanto di leggere, quanto di procla​mare cioè promulgare in maniera solenne la Parola di Dio dinanzi al​l'assemblea liturgica in ascolto di Dio che parla. Dunque un servizio per tutta la comunità compiuto da parte di Dio, che oggi vuole parla​re attraverso il ministero dei lettori.

Il lettore è l'ultimo anello in una catena di trasmissione: il profe​ta o l'apostolo parlavano molti secoli fa, le loro parole furono fissate nel libro ispirato, altri le hanno tradotte e preparate per la celebrazione, e ora un determinato lettore le proclama alla comunità. Per quanto sia sublime la teologia di Isaia o di Giovanni o di Paolo, se il lettore non la comunica in modo efficace o se il microfono non fun​ziona, sarà difficile che si stabilisca un dialogo pieno di vita tra Dio e la sua comunità.

I suoi compiti vengono precisati nello stesso documento di Paolo VI Ministeria quaedam in questi termini: «Il lettore è costituito per l’ufficio, a lui proprio, di leggere la parola di Dio nell’assemblea liturgica. Pertanto, nella messa e nelle altre azioni sacre proclami dalla sacra Scrittura le letture (ma non il vangelo); in mancanza del salmista legga il salmo interlezionale e, se manca il cantore/salmista, l’acclamazione al Vangelo (anche questo, ricordiamo canto interlezionale e quindi non propriamente una lettura); quando non è disponibile il diacono o il cantore proponga le intenzioni della preghiera universale (o preghiera dei fedeli); diriga il canto e guidi la partecipazione dei fedeli; istruisca i fedeli a ricevere degnamente i sacramenti. Egli potrà anche – se necessario – curare la preparazione degli altri fedeli, i quali abbiano ricevuto temporaneamente l’incarico di leggere la sacra scrittura nelle azioni liturgiche».

Si può constatare come si tratti di funzioni che si svolgono prevalentemente nell’ambito celebrativo. Più ampio risulta invece il campo di azione del lettore istituito in un documento pastorale dell’episcopato italiano di appena un anno più tardi, I ministeri nella Chiesa, in cui si parla per il ministero del lettore anche di altre forme di annuncio, fuori del contesto liturgico. Così si legge al numero 7: «L‘ufficio liturgico del lettore è la proclamazione delle letture nell’assemblea liturgica. Di conseguenza il lettore deve curare la preparazione dei fedeli alla comprensione della parola di Dio ed educare nella fede i fanciulli e gli adulti. Ministero perciò di annunciatore, di catechista, di educatore alla vita sacramentale, di evangelizzazione a chi non conosce o misconosce il vangelo. Suo impegno, perché al ministero corrisponda un’effettiva idoneità e consapevolezza, deve essere quello di accogliere, conoscere, meditare, testimoniare la parola di Dio che egli deve trasmettere».

Un altro documento emanato dall’episcopato italiano nel 1977, Evangelizzazione e ministeri, dà ancora grande risalto al tema dei ministeri istituiti, ribadendo quanto già detto nei documenti già citati, ma affrontando anche alcune questioni circa i ministeri:  nozione di ministero non ordinato; ministeri e religiosi; ministeri e laici; ministeri e famiglie; ministeri e donne; ministeri e movimenti apostolici.

Volendo quindi esplicitare, in forma più organica, i compiti del lettore, si possono delineare i suoi “spazi” d’intervento ministeriale: innanzitutto la proclamazione della parola di Dio nell’assemblea liturgica (è questa la sua funzione primaria e originale, come ho già cercato di evidenziare); e poi, fuori del contesto cultuale-celebrativo, anche il compito  di catechista ed educatore nella fede dei suoi fratelli. In forza del ministero ricevuto il lettore diventa il promotore e l’animatore di centri di ascolto della parola di Dio, di gruppi del vangelo o di iniziative analoghe all’interno della comunità parrocchiale.

Per compiere queste funzioni si richiedono al lettore determina​te qualità: acquistare una sempre maggiore conoscenza della Scrittura con l'ausilio di sussidi idonei; meditare la Sacra Scrittura; dedicare tempo alla preghiera; impegnarsi in una coerente testimonianza di vita; assicurare continuità e disponibilità nell'esercizio del ministero. Significative, in proposito, le espressioni dell'omelia per la istituzione dei lettori: «è necessario che, mentre annunzia agli altri la Parola di Dio,(il lettore) sappia​ accoglierla con piena docilità allo Spirito Santo; me​ditarla ogni giorno per acquistare una conoscenza sempre più vi​va e penetrante, ma soprattutto renda testimonianza con la sua vita al nostro Salvatore Gesù Cristo».

Per completezza di trattazione non si possono non citare due altri documenti normanti in campo liturgico: l’Ordo lectionum Missae, ossia l’Ordinamento Generale delle Letture della Messa, promulgato dalla Congregazione per il culto divino e la disciplina dei sacramenti nel 1981, e l’Institutio Generalis Missalis Romani.
Nell’Ordo Lectionum Missae al capitolo III si parla degli Uffici e ministeri nella celebrazione della liturgia della Parola intra missam. Dopo aver trattato sui compiti di colui che presiede, dai numeri 44 a 57 si parla del compito dei fedeli, e tra questi quelli del lettore. Così è detto al n. 51: «il lettore ha nella celebrazione eucaristica un suo ufficio proprio, che deve esercitare lui stesso, anche se sono presenti ministri di ordine superiore. Il ministero del lettore viene conferito con rito liturgico: deve quindi essere tenuto in onore.
I lettori istituiti, se presenti, compiono il loro ufficio almeno nelle domeniche e nelle feste, specialmente durante la celebrazione principale. Si potrà affidar loro anche il compito di dare un aiuto nel predisporre la liturgia della parola, e, se necessario, di preparare gli eventuali altri fedeli che per incarico temporaneo dovessero proclamare le letture nella celebrazione della messa». Il lettore ha, dunque, una fisionomia ministeriale ben precisa che non è lecito ignorare e trascurare; al lettore bisogna assicurare una certa dignità e stabilità ministeriale. 

E tale fisionomia impone che il lettore abbia alcuni requisiti. L’Ordo Lectionum Missae al n. 52 recita: «L’assemblea liturgica non può fare a meno dei lettori, anche se non istituiti per il loro compito specifico. Si cerchi dunque di avere a disposizione alcuni laici, che siano particolarmente idonei e preparati a compiere questo ministero». E al n. 55: «Perché i fedeli, con l’ascolto delle divine letture, maturino nel loro cuore un soave e vivo amore della Sacra Scrittura, è necessario che i lettori incaricati di tale ministero, anche se non ne hanno ricevuto l’istituzione, siano veramente idonei e seriamente preparati». Si insiste, dunque, sulla “idoneità” e preparazione dei lettori.

“Questa preparazione è spessissimo disattesa (dagli stessi pastori delle comunità), sia per frettolosità, sia per un voler rendere partecipi tutti di questo servizio. È invece uno dei rischi peggiori. Sembra si segua a volte un criterio democratico e familiare nelle parrocchie quando si invita a leggere lì per lì un volontario o uno qualunque a recarsi all’ambone: non è segno di rispetto né verso la parola di Dio né verso la comunità che vuole incontrare Dio nella sua parola. La delicatezza del ministero del lettore deve scoraggiare ogni im​provvisazione e tendere invece ad una formazione attenta e accurata, che si articola su un duplice registro: quello spirituale e quello tecnico (Liturgia e bellezza, Mons. Piero Marini, Resp. Ufficio Celebrazioni Liturgiche Vaticane, 2006). 

La preparazione spirituale comprende la dimensione biblica e quella liturgica. La formazione biblica deve portare i lettori a familiarizzare con il linguaggio della Bibbia, a saper inquadrare le letture nel loro contesto e a cogliere il centro dell'annunzio rivelato alla lu​ce della fede. Dal momento che i libri della Bibbia sono diversi tra loro e che in uno stesso libro esistono generi letterari diversi: storia, lettere, profezia, poesia... esistono diversi modi di esprimersi: affermazioni, professioni di fede, racconti, parabole. Conoscere i generi letterari, l'autore e l'epoca di composizione, il luogo e la situazione socio-religiosa in cui è stato redatto il testo bi​blico favorisce la comunicazione e facilita la comprensione del testo proclamato. Perciò co​noscere e rispettare il genere letterario dei testi biblici è il modo migliore per mettersi al servizio della Parola. E la formazione liturgica deve introdurre il lettore a percepire il senso e la struttura della liturgia della Parola e anche la risonanza che una determinata pagina biblica può avere nella festa e nel tempo dell’anno liturgico in cui è proclamata; Naturalmente il lettore deve conoscere bene, o almeno averne un’idea chiara,  l'ordinamento delle letture e dei lezionari e la struttura del Messale.

Si deve anche curare la preparazione tecnica: educare la voce, saperla impostare rettamente; fare un buon uso dei mezzi di amplificazione, conoscere le eventuali difficoltà testuali (nomi e vocaboli prettamente biblici). E qui dovrei inoltrarmi in un campo assai utile ma molto vasto e tecnico, per cui mi limito solo a qualche rapida osservazione. Ad esempio bisogna curare l'accesso all'ambone, che deve essere sempre dignitoso: è bene non avviarsi prima che il sacerdote abbia terminato la colletta, nel caso della pri​ma lettura, o che sia concluso il salmo responsoriale nel caso della se​conda. Bisogna anche prestare la debita attenzione all'atteggiamento del corpo, che deve evitare ogni forma di teatralità, come anche l’eccessiva timidezza o l’incerto incedere. L’assemblea “sente” il lettore, ma lo “vede” anche. Prima di iniziare la proclamazione, il lettore attende che tutti seggano e si crei il clima di silenzio e di ascolto. Durante la proclamazione, il busto sia eretto e il volto non piega​to sul libro. Solo lo sguardo dovrà essere rivolto al Lezionario: mai, fino al termine della lettura, dovrà essere rivolto all’assemblea; solo al termine della lettura, si rivolge lo sguardo all’assemblea e, dopo una piccola pausa, si dice “Parola di Dio”.

Alcuni suggerimenti per una buona proclamazione (di cui si parlerà in modo più organico nei successivi paragrafi). Bisogna imparare a dominare il respiro per "generare" una voce ricca di suono e sostenere una buona dizione. La materia prima per un buon servizio alla Parola di Dio è la vo​ce. Si tratta di parlare ad alta voce, spingendo in avanti la voce, cioè non si deve trattenere il suono in fondo alla gola, ma proiettarlo lonta​no, davanti a sé, come quando si chiama qualcuno distante da noi. Va curata, inoltre, l'articolazione del testo: per una lettura che faciliti la comunicazione, che realizzi, cioè, il duplice movimento di andata e di ritorno, occorre parlare con molta chiarezza, pronunciare con precisione e distintamente ogni sillaba e ogni parola. Il movimento può essere riassunto in tre immagini: cuore, labbra, orecchio, che sono i luoghi attraverso cui passa la parola e si genera la comunicazione. E non va trascurata l’attenzione al fraseggio, cioè al modo di articolare in maniera espressiva le frasi di un brano. Questo richiede di prestare attenzione: alle frasi che hanno un movimento di crescita o di discesa; alle frasi secondarie; alla frase interrogativa (evitare quel ridicolo e infantile caricamento della voce nella parte finale della frase interrogativa); alla frase esclamativa; e in particolare alla punteggiatura (stacchi, pause, allungamenti, contrazioni... ).

A questo aiuta molto il formato e l’uso del libro da cui si legge il testo sacro che non può essere in nessun modo il foglietto. È “valido” leggere da un foglio domenicale, ma non è significativo né simbolicamente espressivo. Un lezionario ben stampato, a caratteri sufficientemente grandi e, soprattutto, con una buona punteggiatura e disposizione sintattica delle frasi (distinguendo, per esempio, con esattezza i dialoghi e i racconti), favorisce una proclamazione migliore.

Ma favorisce un tale risultato anche e specialmente una buona capacità del lettore a “interpretare” il testo. E per acquisire questa capacità bisogna preparare la lettura, leggendo prima attentamente il testo per recepirne il significato e il messaggio, cogliendone la struttura e l'articolazione delle parti, individuandone i passaggi-chiave e le parole-chiave per metter​li in risalto nella proclamazione, e infine determinandone  il genere per regolare e modulare la voce, la proiezione, il ritmo. Mi permetto suggerire di evitare alcuni scogli: un tono cantilenante; un tono monocorde; la caduta della voce alla fine della frase; la sveltezza.

Lo Ordo Lectionum Misse al n. 52 parla della possibilità di “distribuire le letture a più lettori, evitando di far proclamare ad un’unica persona sia la prima lettura, sia il salmo, sia la seconda lettura. È poi auspicabile che il salmista non sia la stessa persona che ha proclamato la prima lettura…”, sia perché il salmista è un altro ministero, sia perché l’indole propria del salmo ne richiede il canto e quindi è più indicato che a cantare il salmo sia un cantore esperto nell’arte del salmeggiare. 

Infine, una nota sull’abito del lettore istituito. L’Ordo Lectium Misse al n. 54 dice: «Il sacerdote, il diacono e il lettore istituito, allorché salgono all’ambone per proclamare la Parola di Dio nella celebrazione della messa con il popolo, devono indossare la veste sacra propria del loro ufficio». Per il let​tore non istituito, uomo o donna, non c'è bisogno di una veste specia​le, «essi possono salire all'ambone in abito comune». Quello della veste è un aspetto su cui spesso si preferisce sorvolare, forse per paura di clericalizzazione dei laici; ma un buon lettore lo si riconosce anche dal modo in cui si presenta all’assemblea, specie se pensiamo che a volte si vedono lettori e lettrici non sempre vestiti dignitosamente.

        Ecco, ora, in via sintetica, i suggerimenti da dover tenere presenti ogni volta si è chiamati a Proclamare la Parola di DIO:

A. COME PROCLAMARE LA PAROLA DI DIO

1. Non si legge in pubblico come si legge per proprio conto un giornale o un romanzo;

2. Non si parla in pubblico come si fa in una conversazione fra due o tre persone.

A queste osservazioni, che valgono per qualsiasi lettura in pubblico, se ne aggiunge un'altra che è caratteristica della proclamazione dei testi biblici in una celebrazione:

3. come tutti sappiamo, è Cristo "che parla quando nella Chiesa si proclama la Sacra Scrittura". Che il Signore parli nell'assemblea dipende dunque, almeno in parte, dal modo con cui il lettore svolge il proprio compito. Un teologo tedesco (D. Bonhoeffer) scrive: "Ci si accorgerà presto che non è facile leggere la bibbia agli altri. Più l'atteggiamento interno verso il testo sarà spoglio, umile, obiettivo, più la lettura sarà adeguata... Una regola da osservare per leggere bene un testo biblico è di non identificarsi mai con l'io che vi è espresso. Non sono io ad irritarmi, a consolare, ad esortare, ma Dio. Certo, non si deve leggere il testo con tono monotono e indifferente; al contrario, lo leggerò sentendomi io stesso interiormente impegnato e interpellato. Ma tutta la differenza fra una buona e una cattiva lettura apparirà quando, invece di prendere il posto di Dio, io accetterò semplicemente di servirlo. Altrimenti rischio ... di attirare l'attenzione dell'uditore sulla mia persona e non sulla Parola: è il vizio che minaccia ogni lettura della bibbia".

Per questo, propongo alcune note che intendono essere solo un piccolo aiuto fraterno per la proclamazione delle letture nella Liturgia della Parola. 

B. PREPARAZIONE PRECEDENTE 

Per potere esercitare efficacemente il ministero di lettore, sarebbe opportuno preparare con un certo anticipo le letture della domenica. 
Ricordiamo che è sempre preferibile, quando si può, preparare le letture, meglio se sul Lezionario (cioè il libro che contiene le letture da proclamare) o su fotocopie di esso perché: 


1. È quello il libro che verrà usato; in questo modo si eviteranno possibili sorprese tipografiche (ad es. parole differenti tra le varie edizioni della bibbia o dei testi liturgici);

2. in secondo luogo, perché la disposizione tipografica del Lezionario è stata adottata in funzione della lettura in pubblico (ad es. sono presenti degli spazi che corrispondono a delle pause da rispettare). 

3. Il lettore dovrebbe in primo luogo leggere i testi (non solo la lettura che si prevede di proclamare) per capirne il significato e conoscere il contesto della celebrazione in cui sono inseriti. Ad esempio, il senso della prima lettura è sempre collegato con quello del brano di Vangelo e la colletta (cioè la preghiera iniziale che segue il canto del Gloria e precede immediatamente la Liturgia della Parola) esprime il motivo dominante della celebrazione.

4. La tappa successiva dovrebbe consistere nel cercare le parole chiave ed eventualmente anche la frase più importante che la proclamazione dovrà mettere in evidenza. Come si potrà notare, nel Lezionario, subito prima del titolo della lettura, c'è una frase in corsivo che riprende il versetto considerato più significativo (ovviamente è solo una indicazione, per cui si possono operare anche scelte differenti). 

5. Poi il lettore dovrebbe leggere diverse volte il testo ad alta voce. Solo così, infatti, ci si può rendere conto di un gran numero di difficoltà. Ad esempio le parole "Nabucodonosor" e "Tessalonicesi" sono facili da leggere mentalmente, ma difficili da proclamare! 

C. LE PAUSE 

Durante la sua preparazione, il lettore potrà individuare anche le pause lunghe, medie e brevi che si devono fare durante la proclamazione. Queste pause possono essere segnate tracciando una o più barrette con la matita nel punto opportuno sulle fotocopie. Ad esempio potremmo dire che 
- tre barrette corrispondono a una pausa lunga (come si può avere dopo la proclamazione del titolo della lettura e alla fine della lettura, prima di 'Parola di Dio'); 
- due barrette corrispondono a una pausa media (come si può avere alla fine di una frase o quando c'è uno spazio in bianco nel Lezionario); 
- una barretta corrisponde a una pausa breve. (Ovviamente ogni lettore può usare i mezzi che preferisce!). Si può restare sorpresi per l'abbondanza e per la durata di queste pause. Ma esse sono necessarie! E' appunto durante queste pause che l'ascoltatore comprende, perché i suoni che giungono alle sue orecchie hanno il tempo di arrivare al cervello e di assumere un significato. I silenzi nel corso di una lettura permettono a chi non legge di comprendere ciò che ascolta. Il lettore deve sempre tener presente che se lui ha il testo sotto gli occhi, non l'ha invece chi ascolta. Vi sono delle pause nette in cui la voce si dovrebbe arrestare del tutto. Ciò avviene ad esempio ogni volta:

1. Se c'è un segno di punteggiatura;

2. per evitare una 'fusione' tra due parole (ad es.: "Allora/ il Signore…");

3. nel caso della parte finale delle parole (ad es.: "…il Signore/ gli ave donato");

4. davanti ad una parola che si vuol mettere in evidenza, invece di calcare la voce (ad es.: "proclamando:/ "Il Signore...");

5. davanti a:

-
un verbo, soprattutto di azione (ad es.: "Il Signore/ scese");

-
una quantità espressa da un numero (ad es.: "Erano/ centoquarantaquattromila");

-
le parole o espressioni di passaggio: /ora, /dunque, ecc.

-
Ricordiamo infine che vi sono pause sintattiche che vengono stabilite in base alla sintassi della frase (cioè alla 'struttura' della frase) e pause espressive che invece non sono soggette a regole precise ed il cui uso è a discrezione del lettore. 

D. IL RITMO 

Le frasi di un testo hanno un ritmo che il lettore dovrebbe saper rendere. Si tratta del modo in cui viene regolata la successione delle sillabe e delle parole. Per rendere bene il ritmo di una frase, è necessario aver stabilito in precedenza tutte le pause. In alcuni casi, inoltre, si tende a leggere troppo in fretta. Ricordiamo che chi ascolta ha bisogno di tempo per poter organizzare i suoni che sente in una frase dotata di senso. E questo dipende dalle pause e anche dalla velocità con cui si parla. La velocità, in particolare, dovrebbe essere decisamente più lenta che nella comune conversazione. Il lettore incomincia a leggere alla giusta velocità quando ha l'impressione di essere così lento da sembrare ridicolo! La velocità dovrebbe variare leggermente secondo la dimensione dell'edificio in cui si legge (più l'edificio è grande, più la lettura dovrebbe essere lenta, a causa della distanza che la voce deve percorrere, anche se la sonorizzazione è eccellente). La velocità dovrebbe variare anche secondo il 'tipo' di testo che si legge (ad es. un salmo dovrebbe essere letto più lentamente del racconto del passaggio del Mar Rosso). Quando c'è un rumore che disturba (aereo, porte, bambini, sirene dei pompieri o della polizia) bisognerebbe semplicemente interrompere la lettura finché il rumore sia cessato. 

E. IL VOLUME 

Nella lettura in pubblico si dovrebbe parlare con un volume più alto di quello che si usa nella comune conversazione: bisognerebbe parlare ad alta voce, un po' come quando si è in collera.... ma senza esserlo! Inoltre bisognerebbe parlare spingendo la voce "in avanti", cioè non si dovrebbe trattenere il suono della voce in fondo alla gola, ma al contrario proiettarlo lontano, davanti a sé, come quando si chiama qualcuno che è lontano. D'altra parte, in pubblico, bisognerebbe sempre parlare rivolgendosi alle persone che sono più lontane. 

F. L'INTONAZIONE 

Si dovrebbe evitare la cantilena che ricorda il modo di recitare le poesie. D'altra parte si dovrebbero evitare anche gli sbalzi eccessivi dei toni. Si tratta piuttosto di trovare un'intonazione abbastanza sobria quanto alle variazioni, ma molto sostenuta ed interiore. Capita spesso che le vocali o addirittura le sillabe finali di una parola non vengano pronunciate chiaramente, soprattutto se si è al termine della frase; succede così che si sente 'Cris' invece di 'Cristo', o 'Signo' invece di 'Signore'. Contrariamente a quanto si pensa e si fa abitualmente, infatti, la finale di una frase non è quasi mai caratterizzata da una caduta della voce, ma dal mantenimento della stessa intonazione fino al punto fermo! 

G. IL COLORE

Il lettore che proclama la Parola di Dio non dovrebbe esimersi dal 'dare colore', cioè dall'interpretare la lettura: l'importante è farlo nel modo giusto, con un estremo senso della misura. Non si dovrebbe né leggere in modo piatto (come se non ci interessasse ciò che leggiamo), né eccedere nel colore (per il solo timore di essere monotoni o per voler dare un'interpretazione troppo personale): non dobbiamo dimenticare che la Parola che leggiamo è di Dio, non nostra. 

H. IL COMPORTAMENTO ED ALCUNE ALTRE IMPORTANTI REGOLE

1.
Il comportamento del lettore incomincia nel momento in cui ci si sposta verso l'ambone (cioè il luogo da cui si proclamano le letture).

2.
Non si dovrebbe partire dal proprio posto prima che sia concluso ciò che precede (orazione, lettura o canto)! Uno spostamento calmo prepara l'uditorio ad ascoltare con attenzione.

3.
Arrivato all'ambone, il primo gesto del lettore dovrebbe essere riservato al microfono: quando è necessario lo si regoli alla propria altezza.

4.
Il secondo gesto dovrebbe essere per il Lezionario (il libro): ci si dovrebbe assicurare che sia aperto alla pagina giusta.

5.
A questo punto il lettore si dovrebbe mettere nella posizione di lettura: diritto, la testa alta perché la voce arrivi bene, le mani posate ai lati del libro o del leggio o tenute in basso (non in tasca), il volto non piega​to sul libro. Solo lo sguardo dovrà essere rivolto al Lezionario: mai, fino al termine della lettura, dovrà essere rivolto all’assemblea; solo al termine della lettura, si rivolge lo sguardo all’assemblea e, dopo una piccola pausa, si dice “Parola di Dio”.

6.
Prima d’iniziare a leggere è bene attendere sempre che l’assemblea sia seduta, in silenzio, in disposizione di ascolto; anche scenograficamente è importante uno stacco per distinguere i riti d’introduzione dalla liturgia della Parola. Se c’è anche qualche secondo di silenzio, meglio!

7.
Non è bene che i lettori stiano tutti ammassati all’ambone, uno accanto all’altro, né che ogni lettore si avvii all’ambone dopo una passeggiata attraverso mezza chiesa. E’ bene invece che i lettori abbiano dei sedili a loro riservati e che li occupino fin dall’inizio della Messa. Sia l’avvicinamento sia l’allontanamento dall’ambone devono essere fatti con calma, lentamente e senza intralciare gli altri.

8.
Non si deve dire: "Prima lettura", "Salmo responsoriale", "Seconda lettura" ma si inizia subito con l'annuncio della lettura (ad esempio "Dal libro del profeta Isaia").

9.
Ricordiamo di essere solo dei miseri ma importanti strumenti attraverso i quali si realizza l’evento Interpersonale fra Dio e chi ascolta. Quando alla fine delle letture si dice: "Parola di Dio", si deve fare uno stacco, guardare l’assemblea, cambiare tono e mettere in evidenza le parole "di Dio", in modo da suscitare la risposta dei fedeli. Come a richiedere un’acclamazione (ed infatti l’Assemblea risponde “Rendiamo grazie a Dio”);

10.
É errore grave dire “È Parola di Dio” perché non siamo noi a darne efficacia con quell’ ” È ”, ma è efficace di per se stessa, senza che qualcuno ne sottolinei o ne certifichi l’importanza (come farebbe un notaio);

11.
Terminata la lettura, prima di allontanarsi, il lettore dovrebbe fare una breve pausa, attendere la risposta dell'assemblea (cioè "Rendiamo grazie a Dio") e non scappare subito via come alla fine di un compito sgradevole. Lo stesso dicasi per la preghiera dei fedeli: bisogna attendere la conclusione della preghiera del sacerdote prima di scendere dal leggio.

12.
Molto importante: Arrivare almeno 10 minuti prima della Messa !

I. ALTRI COMPITI DEL LETTORE

È compito del Lettore Istituito:

13.
Verificare prima dell’inizio della celebrazione che tutto sia stato predisposto anche all’ambone, il Lezionario sia aperto alla pagina appropriata e che sia acceso l’impianto di amplificazione;

14.
Esercitare il ministero rivestito della veste liturgica partecipando alla celebrazione fin dall’inizio con la presenza nella processione introitale (cfr. PNMR 82; POLM 54; Disposizioni, n. 8);

15.
Se non si esegue il canto introitale e di comunione ed i fedeli non recitano le antifone, dire le apposite antifone al tempo opportuno (PNMR 26.56/152);

16.
Ricevere la comunione in mano immediatamente prima che il celebrante o il diacono inizino a distribuirla ai fedeli e fare la comunione sotto le due specie.

In mancanza del diacono può:

17.
Portare il libro dei Vangeli nella processione introitale, procedendo davanti al celebrante (PNMR 82/d; IM 6);

18.
Introdurre la liturgia del giorno, dopo il saluto del celebrante, ma non l’atto penitenziale (PNMR 29.86; MRI p. 239);

19.
In assenza del diacono o dell’accolito, reggere uno dei vasi sacri nella comunione sotto le due specie.

In assenza del salmista e del cantore è compito del lettore Istituito:

20.
Proclamare il salmo responsoriale dall’ambone (PNMR 66.90.150.217.272; MQ V);

21.
Se debitamente preparato, dirigere il canto dei fedeli e guidare l’assemblea nella partecipazione alla celebrazione (PNMR 66; MQ V).

Rientra, inoltre, nei compiti del lettore Istituito:

22.
Curare la preparazione, compresa la dizione, dei fedeli che devono proclamare le Sacre Scritture e proporre le intenzioni della preghiera universale durante le celebrazioni liturgiche e accertarsi della loro presenza prima dell’inizio della celebrazione stessa (POLM 51; Precisazioni, n. 8; MQ V);

23.
Collaborare in accordo con chi presiede, e con diacono, ministri e altri responsabili della celebrazione, nel predisporre tutto ciò che è necessario per favorire una maggiore partecipazione attiva dei fedeli alla Liturgia della Parola (POLM 51; MQ V);

24.
Nella celebrazione comunitaria della liturgia delle Ore, distribuire i vari compiti fra i fedeli presenti e proclamare il brano della Parola di Dio;

25.
In assenza del sacerdote o del diacono guidare, in accordo con l’accolito, la celebrazione della Liturgia delle Ore, osservando le norme stabilite (PNLO 23.54.256-258).

J. LE BENEDIZIONI (Solo Lettore Istituito)
Nota a parte spetta al Benedizionale. Nelle Premesse generali del Benedizionale secondo il Rituale Romano riformato a norma dei decreti del Concilio Ecumenico Vaticano II e promulgato da Papa Giovanni Paolo II (ed CEI 1992) si legge: “Agli Accoliti e ai  Lettori, che in base alla loro “istituzione” svolgono nella chiesa un ufficio particolare, viene giustamente conferita, a giudizio dell’Ordinario del luogo, la facoltà di impartire alcune benedizioni… con il rito e il formulario per essi previsto, come indicato nel rituale di ogni benedizione (Premesse Generali n. 18/d). Pertanto, nel caso in cui il sacerdote o il diacono fossero realmente impossibilitati, è data facoltà ai lettori di presiedere le seguenti celebrazioni”:

26.
Benedizione per un convegno di operatori pastorali o per una riunione di preghiera: nn. 132-160 (pp. 77-87);

27.
Benedizione dei partecipanti alla catechesi all’inizio dell’anno pastorale: nn. 182-204 (pp. 97-106);

28.
Benedizione degli alunni e insegnanti all’inizio dell’anno scolastico: nn. 206-225 (pp. 108-116);

29.
Benedizione della famiglia: nn. 404-424 (pp. 190-196;

30.
Benedizione dei bambini: nn. 530-571; 573-584 (pp. 236-255);

31.
Benedizione dei fidanzati: nn. 606-627 (pp. 263-269);

32.
Benedizione di una madre: nn. 628-678 (pp. 270-287).

In assenza di un Accolito, il Lettore può anche presiedere i riti di benedizione indicati per l’Accolito stesso (e viceversa) e cioè:

33.
Benedizione per ringraziare Dio dei suoi doni;

34.
Benedizione dei malati;

35.
Benedizione in occasione di incontri comunitari per gli infermi;

36.
Benedizione di chi intraprende un cammino;

37.
Benedizione dei coniugi;

38.
Benedizione degli anziani;

39.
Benedizione per una nuova abitazione;

40.
Benedizione di sedi adibite a particolari apparecchiature tecniche;

41.
Benedizione per strutture e mezzi di trasporto;

42.
Benedizione per attrezzi e strumenti di lavoro;

43.
Benedizione agli animali;

44.
Benedizione per cose e situazioni varie;

45.
Benedizione in occasione di ricorrenze civili.

È bene ripetere che la Benedizione è un ufficio che potrà essere esercitato dal Lettore Istituito o dall’Accolito Istituito in via del tutto eccezionale e solo in caso di reale impossibilità del sacerdote o del diacono. Inoltre, anche in tale ipotesi, la Benedizione non spetta di diritto ai Ministri Permanenti Istituiti, ma è solo una facoltà che potranno esercitare solo e sempre a giudizio dell’Ordinario Diocesano.
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1)
LA PROCLAMAZIONE «DIALOGATA» DELLE LETTURE. IL CASO DEL “PASSIO”.

È principalmente nel tempo di quaresima e nel triduo pasquale che la liturgia offre brani evangelici ampi e densi, ed è soprattutto in queste occasioni - specie nelle celebrazioni con la presenza di fanciulli - che accade di incontrare proclamazioni «dialogate», non di rado con la partecipazione di catechisti, educatori e ragazzi. Si tratta di una soluzione corretta?

1. Il ministro della proclamazione del Vangelo

Anzitutto, sarà opportuno rammentare che il ministro deputato per la proclamazione del vangelo è il diacono 

Nella liturgia della Parola della Messa spetta al diacono proclamare il Vangelo, secondo l'opportunità tenere qualche volta l'omelia e suggerire al popolo le intenzioni della preghiera universale (OLM2, n. 50),

oppure, in subordine, il presbitero, preferibilmente uno dei concelebranti:

In mancanza del diacono o di un altro sacerdote, legga il Vangelo lo stesso sacerdote celebrante; se poi manca anche il lettore, legge lui stesso tutte le letture (OLM2, n. 49). 

Questo principio - condiviso dal rito ambrosiano - è esplicitamente ripreso nel Messale romano, laddove si delinea il pool ministeriale a cui è affidata la proclamazione della Scrittura nella liturgia:

Poiché secondo la tradizione l'ufficio di proclamare le letture non spetta al presidente ma ad uno dei ministri, conviene che, d'ordinario, il diacono, o, in sua assenza, un altro sacerdote legga il Vangelo; un lettore invece legga le altre letture. Mancando però il diacono o un altro sacerdote, leggerà il Vangelo lo stesso sacerdote celebrante (PNMR2, n. 34);

Tra i ministri ha il primo posto il diacono, il cui ordine già dagli inizi della Chiesa fu tenuto in grande onore. Nella Messa il diacono ha come ufficio proprio: l'annunciare il Vangelo e talvolta predicare la parola di Dio, proporre ai fedeli le intenzioni della preghiera universale, servire il sacerdote, distribuire ai fedeli l'Eucaristia, specialmente sotto la specie del vino, ed eventualmente indicare all'assemblea i gesti e gli atteggiamenti da assumere (PNMR2, n. 61).
Identiche espressioni ritroviamo nel Messale ambrosiano, che pare ancor meglio sottolineare il legame sussistente tra il dato tradizionale della proclamazione delle letture affidata a un ministro e l'opportunità di affidare a un diacono o a un concelebrante, ove possibile, l'annuncio del vangelo.

La nuova edizione della Institutio del Messale romano (2000) ha ribadito e ulteriormente precisato la questione, eliminando quel margine di ambiguità che la precedente norma pareva contenere:

Le letture [...] siano proclamate da un lettore; il Vangelo sia invece proclamato dal diacono o da un altro sacerdote. Se non è presente un diacono o un altro sacerdote, lo stesso sacerdote celebrante legga il Vangelo (IGMR3, n. 59).

2. La proclamazione del «Passio» nella liturgia romana

I libri liturgici affermano costantemente anche un secondo principio: se nulla vieta che più persone esercitino funzioni o siano incaricati di parti diverse appartenenti ad un medesimo ministero (ad esempio, la proclamazione delle varie letture da parte di più lettori: cfr. PNMR2, n. 71; IGMR3, n. 109; PNMA2, n. 72) e se, all'inverso, in presenza di un solo ministro, questi può «concentrare» in sé lo svolgimento di compiti diversi (cfr. PNMR2, n. 72; IGMR3, n. 110; PNMA2, n. 73), non è invece possibile suddividere fra più persone quella singola parte o quella precisa funzione affidata ad un solo ministro.
Riprendendo e ampliando la precedente redazione (PNMR2, n. 71; cfr. PNMA2, n. 72), il nuovo Missale Romanum chiarisce infatti: 

Se sono presenti più persone che possono esercitare lo stesso ministero, nulla impedisce che si distribuiscano tra loro le varie parti di uno stesso ministero o ufficio e ciascuno svolga la sua. Per esempio, un diacono può essere incaricato delle parti in canto, e un altro del servizio all'altare; se vi sono più letture, converrà distribuirle tra più lettori, e così via. Non è affatto conveniente [minime vero congruit] che più persone si dividano fra loro un unico elemento della celebrazione: per esempio che la medesima lettura sia proclamata da due lettori, uno dopo l'altro, tranne che si tratti della Passione del Signore (IGMR3, n. 109).

Nella liturgia romana, dunque, l'unica eccezione - dettata da motivi storico-liturgici - alla norma circa l'unicità del ministro della proclamazione del Vangelo figura nel Messale romano: nella domenica delle Palme, la proclamazione dialogata è prevista esclusivamente per il Passio (cfr. MRI2, Domenica delle palme e della Passione del signore, n. 22; MR3, Dominica in palmis de Passione Domini, n. 21), mantenendo invece la consueta forma rituale per l'iniziale brano evangelico dell'ingresso del Signore in Gerusalemme.

Anche recentemente, la lettera Paschalis sollemnitatis ha auspicato il mantenimento della modalità tradizionale di lettura o, preferibilmente, del canto della storia della passione:

Si provveda affinché sia cantata o letta secondo il modo tradizionale, cioè da tre persone che rivestono la parte di Cristo, dello storico e del popolo. Il «Passio» viene cantato o letto dai diaconi o dai sacerdoti o, in loro mancanza, dai lettori, nel qual caso la parte di Cristo deve essere riservata al sacerdote (PS, n. 33).

È tuttavia evidente come all'interno del rito romano tale soluzione rituale goda di una notevole eccezionalità, non solo perché essa costituisce un unicum rispetto all'intero Messale (il Lezionario medesimo, peraltro, non ne reca traccia), ma soprattutto perché di norma la proclamazione da parte di più ministri contempla nella sua forma ordinaria la presenza di diaconi o presbiteri, e solo a titolo suppletivo e straordinario («in loro mancanza», cioè in nessun caso si tratta di un diritto proprio goduto da altri ministri) il sacerdote può associare a sé dei lettori a tale scopo. 

In modo analogo il rito romano si comporta per il preconio pasquale, disponendo - in mancanza di un diacono o di un presbitero idonei - che il canto ne sia affidato a un cantore o a un altro ministro (cfr. PS, n. 84).

Per nessun'altra pericope evangelica la liturgia romana ammette la lettura dialogata, e questa modalità di proclamazione non pare presa in considerazione né nel Direttorio per le messe dei fanciulli (DMF, nn. 41-49), che pure prevede numerose possibilità di adattamento dei riti, e neppure nell'apposito Lezionario per le messe con i fanciulli edito dalla CEI. 

Dunque, neppure per motivi pastorali appare possibile adottare la proclamazione del Vangelo in forma drammatizzata in altra celebrazione che non sia la Domenica delle Palme e i Venerdì Santo. 
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Per arricchire con fonti importanti il lavoro suesposto, si riportano alcune note del Magistero CEI sui Ministeri.

2)
IL LETTORATO E L’ACCOLITATO NEL MAGISTERO CEI

Dal documento pastorale I ministeri nella Chiesa, della Conferenza Episcopale Italiana 115 settembre 1973.

Alcune premesse

Il Concilio Vaticano II ha affermato che "lo Spirito Santo unifica la Chiesa nella comunione e nel ministero, la istruisce e la dirige con diversi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce con i suoi frutti" (LG, 4).

La Chiesa, così orientata, e sollecitata anche dalla situazione attuale della sua vita nel mondo contemporaneo, compie una ricognizione dei carismi e dei ministe​ri, di cui lo Spirito del Signore l'ha arricchita e continua a farle dono.

I due Motu proprio Ministeria Quaedam e Ad pascendum avviano questa rico​gnizione e ristrutturazione dei ministeri, in occasione anche della revisione degli Ordini Minori, voluta essa pure dal Concilio (cfr sc, 62 e 28).

Termina, con questi documenti, un' antica disciplina, che riguardava soltanto i futuri presbiteri, e sorge un nuovo ordinamento che investe le intere comunità cri​stiane e tutti i loro membri.

Il lettorato e l'accolitato cessano pertanto di essere solamente tappe verso il pre​sbiterato e funzioni transitorie assorbite poi dai presbiteri, ma divengono ministeri più variamente distribuiti all'interno del popolo di Dio; espletati da membri della Chiesa, operanti in diverse situazioni di vita, sempre corresponsabili della sue mis​sione e compartecipi, con i vescovi, i presbiteri e i diaconi, alla sua azione liturgi​ca e alla sua presenza nel mondo.

I due documenti mostrano il fondamento, costituito dalla fede e dal Battesi​mo, dei due ministeri del lettorato e dell'accolitato, e avviano una chiara distinzio​ne tra questi ministeri radicati nel Battesimo, dei quali ogni fedele può essere inca​ricato, e i ministeri provenienti dalla partecipazione all'Ordine sacro (cfr MQ che cita LG, IO).

L'obbligo attuale, infatti, di ricevere i due ministeri da parte dei candidati al dia​conato e al presbiterato (cfr. MQ, XI) è giustificato soltanto da motivi pedagogici e dall' oggetto stesso di questi uffici, che si esercitano in subordinata comunione col ministero sacro del diaconato e del presbiterato (cfr. MQ, V. VI), pur non essendo ad essi in modo assoluto necessari (cfr. MQ, XI).


Inoltre viene prospettata la possibilità di altri ministeri, attribuibili a fedeli ca​paci e disposti (uomini e donne).


Pur complementari, perciò, i due documenti vanno letti nella prospettiva diversa che è loro propria.

Mentre il primo si rivolge a tutti i fedeli, il secondo riguarda specificamente co​loro che intendono entrare nell'ordine sacro. Per essi i ministeri sono pedagogica​mente "finalizzati" al sacerdozio         (cfr. cardo G. Garrone, ne L'Osservatore Romano, 4 ottobre 1972).

Per quanto attiene alla portata dottrinale ed ecclesiale dei due documenti, va sottolineata la coerenza con l'ecclesiologia del Concilio Vaticano II, di cui pro​gressivamente sviluppano le potenzialità.

a) L'ecclesiologia di comunione. Essa postula la Chiesa articolata e servita da ministeri, non condensati in pochi suoi membri, bensì distribuiti con varietà e lar​ghezza all'interno delle comunità: cosicché i diversi membri della Chiesa parteci​pano attivamente alla sua vita e alla sua missione, nella ricchezza e diversità dei do​ni dello Spirito.

b) La sacramentalità della Chiesa. E' Cristo e il suo mistero che nella Chiesa vive e perdura; la Chiesa altro non compie se non attualizzare questo mistero di sal​vezza mediante la Parola, il Sacrificio, i Sacramenti, mentre riceve in sé, per forza dello Spirito Santo, la vita di Cristo, da testimoniare nel mondo.

La sottolineatura più rigorosa del legame dei ministeri con il Battesimo e l'Eu​caristia e del rapporto con l'Ordine sacro esplica chiaramente come "lo Spirito San​to opera la santificazione del popolo di Dio per mezzo del ministero e dei sacra​menti" (AA, 3) e come la corretta "organizzazione" della vita della Chiesa non può mai discostarsi dall'economia sacramentale.

c) La complementarità del sacerdozio comune e del sacerdozio ministeriale. Se​condo la Lumen Gentium (n. lO) "il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l'uno all'altro, poiché l'uno e l'altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano all'unico sacerdozio di Cristo". È questo uno dei prin​cipi basilari che sorreggono il contenuto dei due documenti. I due "Motu proprio" ne cercano una più palese traduzione per la vita della Chiesa.

d) La liturgia,fonte e culmine della vita e dell'attività della Chiesa (cfr SC lO). La prospettiva della natura e dei compiti dei due ministeri del lettorato e dell'accolitato è determinata dal rapporto che essi vengono ad assumere nei confronti del mistero sa​cramentale, che culmina nella celebrazione eucaristica e si trasfonde nella vita.

Così il lettore che annuncia le Scritture non può non essere, nella comunità, ca​techista, evangelizzatore, testimone.

E l'accolito, che, accanto al diacono, è servitore dell'altare e collaboratore del presbitero, ministro della Comunione e della carità, è chiamato specialmente ad es​sere animatore di unione fraterna e promotore di culto a Dio in Spirito e verità.

Si sottolinea così che non è una semplice funzione rituale quella che viene affi​data ai ministeri, ma una vera missione ecclesiale che dalla liturgia parte e alla li​turgia ritorna, inserendosi però in tutta la vita della Chiesa e in tutti i suoi momenti.

I due "Motu proprio" forniscono indicazioni spirituali e pastorali assai im​portanti:

a) I ministeri sono una grazia, che viene conferita a colui che ne è istituito. La Chiesa, in una celebrazione liturgica, con l'efficacia che le viene dallo Spirito, chia​ma sul lettore e sull'accolito "speciale benedizione, perché possano compiere fe​delmente il loro servizio" (Orazione dell'istituzione degli accoliti).

Così questi servizi liturgici e le conseguenti mansioni nella comunità cristiana, traggono vigore dall'istituzione che ne compie la Chiesa.

b) I ministeri esigono consapevolezza, in chi li assume; maturano e si nutrono mediante un costante sforzo ascetico, perché all'ufficio e alla grazia ricevuti deve corrispondere una coerente testimonianza di vita: "conoscere quel che si fa, imita​re ciò che si tratta"; "l'esercizio del ministero vi stimoli ad una vita spirituale sem​pre più intensa" (Rito dell'istituzione degli accoliti).

c) I ministeri sono conferiti come compito e missione da espletare realmente al​l'interno della comunità della Chiesa. In nessun modo debbono essere sminuiti o come attribuzioni onorifiche, o come momenti episodici nella vita di un cristiano, o come prestazioni giustificate unicamente da necessità organizzative, o come sem​plici passaggi d'obbligo, senz'efficacia operativa, anteriori al diaconato e presbite​rato.

d) I ministeri non sono solamente prestazioni rituali ma servizi all'intera vita della Chiesa. Di qui il criterio di discernimento per l'istituzione dei lettori e acco​liti; non unicamente una buona attitudine e preparazione ai riti, bensì un'idoneità radicale ad essere e a fare nella Chiesa quanto il ministero comporta.

 E' una dona​zione di sé, quella che si richiede a colui che assume il ministero; il quale esige poi continuità e disponibilità.

Il documento Ministeria Quaedam articola le sue norme su due ipotesi:

a) lettorato e accolitato come ministeri permanenti e stabili, esercitati da laici, i quali così assumono un ufficio qualificato all'interno della Chiesa.

b) lettorato e accolitato come ministeri accolti e esercitati da candidati al diaco​nato e al presbiterato, che, nella grazia, nell'ascesi e nell'esercizio relativo a questi ministeri, trovano elementi fondamentali del ministero dell'Ordine sacro e pro​gressiva preparazione ad assumere gli impegni.

A riflettere attentamente, questa partecipazione all'identico e unico ministe​ro del lettorato e accolitato da parte di chi è laico e da parte di chi è già dichiarata​mente orientato all'Ordine sacro, può essere sorgente di prospettive assai impor​tanti per la vita della Chiesa.

a) Avverrà che l'area "del libro, dell'altare, della chiesa" sarà di fatto più con​divisa e più compartecipata dai presbiteri e dai laici.

b) Si verificherà una minore estraneità del candidato presbitero e diacono nella comunità cristiana.

c) Ci sarà la reale possibilità di riscontro della vita e dell'opera missionaria del futuro diacono o presbitero, proprio mediante l'esercizio vivo e concreto dei mini​steri nella comunità.

In prospettiva, pare che la stessa "pastorale delle vocazioni" possa prender luce da questi documenti: è pensabile infatti che l'esercizio effettivo dei mini​steri, nel vivo tessuto della comunità, evidenzi negli stessi lettori e accoliti laici la chiamata di Dio al diaconato e al presbiterato e la segnali al discernimento del vescovo.

3)
GLI UFFICI LITURGICI DEI MINISTERI ISTITUITI

L'ufficio liturgico del lettore è la proclamazione delle letture nell'assemblea liturgica. Di conseguenza il lettore deve curare la preparazione dei fedeli alla com​prensione della parola di Dio ed educare nella fede i fanciulli e gli adulti. Ministe​ro perciò di annunciatore, di catechista, di educatore alla vita sacramentale, di evan​gelizzatore a chi non conosce o misconosce il Vangelo. Suo impegno, perché al mi​nistero corrisponda un'effettiva idoneità e consapevolezza, deve essere quello di accogliere, conoscere, meditare testimoniare la parola di Dio che egli deve tra​smettere (cfr MQ e Rito dell'istituzione del lettore).

L'ufficio liturgico dell'accolito è di aiutare il presbitero e il diacono nelle azioni liturgiche; di distribuire o di esporre, come ministro straordinario, l'Eucari​stia. Di conseguenza, deve curare con impegno il servizio all'altare e farsi educa​tore di chiunque nella comunità presta il suo servizio alle azioni liturgiche. Il con​tatto che il suo ministero lo spinge ad avere con "i deboli e gli infermi" (cfr Rito dell'istituzione dell'accolito) lo stimola a farsi strumento dell'amore di Cristo e del​la Chiesa nei loro confronti. Suo impegno sarà, quindi, quello di conoscere e pene​trare lo spirito della liturgia e le norme che la regolano; di acquistare un profondo amore per il popolo di Dio e specialmente per i sofferenti.

L'età conveniente per l'assunzione di questi due ministeri viene stabilita a 21 anni. Prima di quest'età pare difficile un orientamento stabile della persona e un ac​quisito rapporto pastorale del candidato con la comunità.

L'accedere a questi ministeri suppone un'intensa vita di fede, un comprovato amore e capacità di servizio alla comunità della Chiesa, la decisione di dedicarsi con assiduità a questi compiti, la competenza sufficiente per svolgere i propri uffici litur​gici, e insieme la decisa volontà di vivere la spiritualità propria di questi ministeri.

Le Chiese locali, mediante opportune iniziative, aiuteranno chi desidera pre​pararsi a questi ministeri. Il discernimento circa l'attitudine e l'avvenuta prepara​zione spirituale e qualificazione pastorale sarà compito del vescovo. Infatti, ogni candidato che intende accedere ai ministeri ne farà domanda al vescovo "cui spet​ta l'accettazione" (MQ, VIII/a).

Sarà da curare contemporaneamente l'educazione della comunità a evidenziare e a ricevere questi ministeri, affinché essi non restino un fatto privato dei candidati.

L'istituzione di questi ministeri suppone, pertanto, sempre una vita di comunità molto dinamica: una Chiesa raccolta attorno alla parola di Dio e all'Eucaristia, con la costante e viva tensione che la Parola "cresca, e si moltiplichi il numero dei discepo​li" (At 6,7) mediante il "ministero dell'Evangelo"; e gli uomini dall'Evangelo rag​giunti, possano "offrire se stessi come sacrificio vivo, santo gradito a Dio" (Rm 12,1).

L'esercizio dei ministeri implica sempre un cammino progressivo, che può approdare in alcuni casi anche al diaconato e al presbiterato; tuttavia, si dovrà evi​tare l'assommarsi di diversi ministeri nella medesima persona: diversamente sa​rebbe un contrastare l'istanza della varietà e distribuzione dei ministeri nel popolo di Dio, quale è messa in luce dal Motu proprio Ministeria Quaedam.

In ogni caso, gli interstizi fra un conferimento e l'altro di ministeri diversi alla medesima persona siano almeno di un anno. Non deve infatti apparire troppo provvisorio e troppo personale l'esercizio del ministero, che invece ha bisogno di continuità e di consapevole accoglimento da parte dei fedeli.

Il rito di istituzione dei ministeri sia compiuto con il massimo di significa​zione; si curi cioè la preparazione della comunità in cui verranno istituiti; per quan​to possibile, gli uffici commessi al lettore o all'accolito non vengano facilmente af​fidati ad altri, con il rischio di estenuare l'obiettiva missione conferita.

I vescovi avranno cura di riunire periodicamente coloro che sono stati isti​tuiti lettori e accoliti. E' il vescovo infatti "l'economo della grazia del sommo sa​cerdozio" (Orazione consacro in rito bizantino): come la "Chiesa è nel vescovo", così ogni ministero converge e si connette con il ministero episcopale. E la Chiesa è tanto più organica e dinamica quanto più la pluralità dei ministeri si effonde e si esercita in armonica coesione e integrazione pastorale.

Come l'ammissione ai ministeri suppone la dichiarata abituale disponibilità del soggetto e la riconosciuta sua idoneità, così il venir meno di queste due condi​zioni è motivo di sospensione o di esclusione dall'esercizio dei ministeri medesimi.


Spetta al vescovo o all'Ordinario dispensare temporaneamente o definitiva​

mente, su domanda dell'interessato, dall'esercizio del ministero ricevuto.

E', ugualmente, dovere-diritto del vescovo dichiarare in ultima istanza escluso dall'esercizio del ministero chi se ne mostri pubblicamente indegno o per condotta o per deviazione dottrinale, nella comunità in cui è inserito.

In ogni caso, la capacità e la buona reputazione del soggetto dovranno essere garantite nella forma più comunitaria possibile e con la testimonianza di chi nella comunità rappresenta l'Ordinario (parroco o Superiore).

Per meglio provvedere alle eventuali sospensioni o esclusioni dall'esercizio dei ministeri, questi potrebbero essere conferiti "ad tempus" (tre o cinque anni), fer​mo restando che la facoltà di esercitarli è rinnovabile, senza rinnovare il rito, e che il vescovo può sempre dichiarare la decadenza per indegnità.

E' stato fatto presente il desiderio, largamente diffuso, dei religiosi "fratelli laici", di accedere ai ministeri del Lettorato e dell' Accolitato. In proposito:

a) sembra da respingere l'orientamento di un'istituzione generale dei due mini​steri a tutti i religiosi. Sarebbe un'inflazione non richiesta dall'effettiva necessità di esercizio, contraria ai motivi che hanno ispirato la riforma del Motu proprio Mini​steria Quaedam;

b) pare più giusto il criterio di istituire coloro che all'interno delle famiglie re​ligiose di fatto espleteranno questi ministeri, come anche coloro che saranno desti​nati al servizio stabile in comunità ecclesiali.

I ministeri conferiti ai laici, non aspiranti al diaconato o al presbiterato, sia​no esercitati nell'ambito della propria diocesi e, per i religiosi, anche nell'ambito del proprio istituto.

4)
COMPITI DEL LETTORE E DELL'ACCOLITO NELLA CELEBRAZIONE EUCARISTICA

Dall'Istruzione Generale del Messale Romano (ediz. 1984).

1. Compiti del lettore

Riti iniziali

Nel rito d'ingresso, il lettore può, in assenza del diacono, portare il libro dei Vangeli: in tal caso, procede davanti al sacerdote, se no, sfila con gli altri mi​nistri.

Giunto all'altare e fatta con il sacerdote la debita riverenza, sale all'altare, depone su di esso il libro dei Vangeli e va a occupare il suo posto in presbiterio con gli altri ministri.

“Figli carissimi, Dio nostro Padre ha rivelato il mistero della nostra sal​vezza e lo ha portato a compimento per mezzo del suo Figlio Gesù Cri​sto fatto uomo, il quale, dopo averci detto e dato tutto, ha trasmesso al​la sua Chiesa il compito di annunziare il Vangelo a ogni creatura.

E ora voi diventando lettori, cioè annunziatori della parola di Dio, siete chiamati a collaborare a questo impegno primario nella Chiesa e perciò sarete investiti di un particolare ufficio, che vi mette a servizio della fe​de, la quale ha la sua radice e il suo fondamento nella parola di Dio.

Proclamerete la parola di Dio nell'assemblea liturgica; educherete al​la fede i fanciulli e gli adulti e li guiderete a ricevere degnamente i Sa​cramenti; porterete l'annunzio missionario del Vangelo di salvezza agli uomini che ancora non lo conoscono.

Attraverso questa via e con la vostra collaborazione molti potranno giungere alla conoscenza del Padre e del suo Figlio Gesù Cristo, che egli ha mandato, e così otterranno la vita eterna.

E' quindi necessario che, mentre annunzia te agli altri la parola di Dio, sappiate accoglierla in voi stessi con piena docilità allo Spirito San​to; meditatela ogni giorno per acquistarne una conoscenza sempre più viva e penetrante, ma soprattutto rendete testimonianza con la vostra vita al nostro Salvatore Gesù Cristo.”

(Liturgia dell'Istituzione del lettore - Esortazione del vescovo)

Liturgia della Parola

Proclama all'ambone le letture che precedono il Vangelo. In mancanza del salmista, può anche proclamare il salmo responsoriale dopo la prima lettura.

In assenza del diacono, dopo l'introduzione del sacerdote, il lettore può suggerire le intenzioni della preghiera universale.

Se all'ingresso o alla Comunione non si fa un canto, e se le antifone indi​cate sul messale non vengono recitate dai fedeli, le dice il lettore al tempo dovuto.

2. Compiti dell'accolito

Gli uffici che l'accolito può svolgere sono di vario genere, e molti di essi si possono presentare insieme. Conviene distribuire i vari compiti tra più accoliti; se però è presente un solo accolito, svolga lui stesso gli uffici più importanti, e gli altri vengano ripartiti tra i vari ministri.

Riti iniziali

Nel rito d'ingresso, l'accolito può portare la croce affiancato da due mini​stranti con i ceri accesi. Giunto all'altare, depone la croce presso l'altare stesso e va al suo posto in presbiterio.

“Figli carissimi, scelti per esercitare il servizio di accoliti, voi parteci​perete in modo particolare al ministero della Chiesa. Essa infatti ha il vertice e la fonte della sua vita nell'Eucaristia, mediante la quale si edifica e cresce come popolo di Dio.

A voi è affidato il compito di aiutare i presbiteri e i diaconi nello svol​gimento delle loro funzioni, e come ministri straordinari potrete di​stribuire l'Eucaristia a tutti i fedeli, anche infermi.

Questo ministero vi impegni a vivere sempre più intensamente il sa​crificio del Signore e a conformarvi sempre più il vostro essere e il vo​stro operare. Cercate di comprenderne il profondo significato per of​frirvi ogni giorno in Cristo come sacrificio spirituale gradito a Dio.

Non dimenticate che, per il fatto di partecipare con i vostri fratelli al​l'unico pane, formate con essi un unico corpo.

Amate di amore sincero il corpo mistico del Cristo, che è il popolo di Dio, soprattutto i poveri e gli infermi. Attuerete così il comandamen​to nuovo che Gesù diede agli Apostoli nell'ultima cena: Amatevi l'un l'altro, come io ho amato voi.”

(Liturgia dell'Istituzione dell'accolito - Esortazione del vescovo)

Durante la celebrazione, è compito dell'accolito accostarsi, all'occorrenza, al sacerdote o al diacono per presentar loro il libro o per aiutarli in tutto ciò che è necessario. Conviene pertanto che, per quanto possibile, occupi un posto dal quale possa svolgere comodamente il suo compito, sia alla sede che all'altare.

Liturgia eucaristica

In assenza del diacono, terminata la preghiera universale, mentre il sacer​dote rimane alla sede, l'accolito dispone sull'altare il corporale, il purificatoio, il calice e il messale. Quindi aiuta, se necessario, il sacerdote nel ricevere i doni del popolo e, secondo l'opportunità, porta all'altare il pane e il vino e li presenta al sa​cerdote. Se si usa l'incenso, presenta lui stesso il turibolo al sacerdote, e lo assiste poi nell'incensazione delle offerte e dell'altare.

Può, come ministro straordinario, aiutare il sacerdote nella distribuzione della Comunione al popolo. Se si fa la Comunione sotto le due specie, l'accolito presenta il calice ai comunicandi, o tiene lui stesso il calice, se la Comunione si dà per intinzione.

Terminata la distribuzione della Comunione, aiuta il sacerdote o il diaco​no a purificare e riordinare i vasi sacri. In assenza del diacono, l'accolito porta i va​si sacri alla credenza e lì stesso li purifica e li riordina.

5)
IL MINISTERO STRAORDINARIO DELLA COMUNIONE NEI TESTI MAGISTERIALI

Dall'Istruzione della S. Congregazione per lo disciplina dei Sacramenti Immensae caritatis (29 gennaio 1973)

1. La partecipazione al ministero eucaristico

L'Eucaristia, questo dono ineffabile, anzi il massimo di tutti i doni, lasciato da Cristo Signore alla Chiesa sua sposa come segno e testamento del suo immenso amore, è un mistero così grande, che esige una conoscenza così approfondita, e una partecipazione sempre più viva alla sua efficacia di salvezza.

Per questo la Chiesa ha sentito il dovere pastorale di emanare a più riprese nor​me e documenti sull'Eucaristia: documenti opportuni e norme assai indicate per rav​vivare la devozione verso questo mistero, centro e fondamento del culto cristiano.

Ai nostri tempi si avverte poi un'esigenza nuova: salva sempre la massima riverenza dovuta a un sacramento così grande, i fedeli vorrebbero che fosse fa​cilitata la possibilità di accostarsi alla santa Comunione: parteciperebbero così più abbondantemente ai frutti del sacrificio e si consacrerebbero con maggiore impegno e con generosità più grande al servizio di Dio e della Chiesa e al bene dei fratelli.

Ma perché i fedeli possano accostarsi senza difficoltà alla santa Comunione, è necessaria anzitutto una certa disponibilità di ministri che la distribuiscano; c'è poi da ovviare al pericolo che i malati, nell'impossibilità di osservare la legge del di​giuno, anche se notevolmente mitigata, si vedano costretti a rimanere privi del conforto della santa Comunione; si aggiunga infine l'opportunità di accedere, du​rante una celebrazione eucaristica, all'eventuale richiesta dei fedeli di potersi co​municare anche due volte nel medesimo giorno.

2. Ministri straordinari per la distribuzione della santa Comunione

Vi sono circostanze diverse nelle quali può mancare la disponibilità di un nu​mero sufficiente di ministri per la distribuzione della santa Comunione:

- durante la Messa, a motivo di un grande affollamento di fedeli, o per qualche particolare difficoltà in cui venga a trovarsi il celebrante;

- fuori della Messa, ogni qualvolta è difficile, per la distanza, recare la santa Co​munione, soprattutto in forma di Viatico, a malati in pericolo di morte, o quando il numero stesso di malati, specialmente negli ospedali o nelle case di cura, esige la presenza di un certo numero di ministri.

Perché dunque non restino privi dell'aiuto e del conforto di questo sacramento i fedeli che, in stato di grazia o animati da buone disposizioni, desiderano parteci​pare al banchetto eucaristico, il Sommo Pontefice ha ritenuto opportuno costituire dei ministri straordinari, che possano comunicare se stessi e gli altri fedeli, a que​ste determinate e precise condizioni:

I. Gli Ordinari del luogo hanno la facoltà di permettere che in singoli casi, o per un tempo determinato o, se proprio necessario, anche in modo permanente, una per​sona idonea, scelta espressamente come ministro straordinario, possa cibarsi diret​tamente del pane del cielo, o distribuirlo agli altri fedeli e recarlo ai malati a domi​cilio, nei casi seguenti:

a) quando manchino il presbitero, il diacono e l'accolito;

b) se il presbitero, il diacono e l'accolito non possono distribuire la santa Co​munione, perché impediti da un altro ministero pastorale o perché vecchi o malati;

c) se i fedeli desiderosi di fare la santa Comunione sono tanti da far prolungare in modo eccessivo la celebrazione della Messa o la distribuzione dell'Eucaristia fuori della Messa.

II. Gli stessi Ordinari del luogo possono permettere ai presbiteri in cura d'ani​me di affidare, volta per volta, in caso di vera necessità, a una persona idonea l'in​carico di distribuire la Comunione.

III. I predetti Ordinari del luogo possono delegare queste facoltà ai vescovi au​siliari, ai Vicari episcopali e ai delegati episcopali.

IV. La persona idonea, di cui ai numeri I e Il, verrà designata secondo quest'or​dine preferenziale: un lettore, un alunno del Seminario maggiore, una religiosa, un catechista, un fedele uomo o donna. L'ordine però potrebbe essere anche cambiato, qualora l'Ordinario del luogo, nella sua prudenza, lo ritenesse opportuno.

V. Negli oratori delle Comunità religiose di entrambi i sessi, il compito di di​stribuire la santa Comunione, nei casi e nelle modalità di cui al n. I, può essere con​venientemente affidato al superiore non insignito di Ordine sacro o alla superiora o ai rispettivi vicari.

VI. È bene che tanto la persona idonea espressamente designata dall'Ordinario del luogo per distribuire la santa Comunione, quanto la persona di cui al n. II, au​torizzata da un sacerdote che ne abbia la facoltà, ricevano, il rispettivo mandato, se​condo il rito allegato a questa Istruzione; quanto al modo di distribuire la Comu​nione, si regolino secondo le norme liturgiche.

Queste facoltà sono state concesse solo per il bene spirituale dei fedeli e per ca​si di vera necessità; si ricordino quindi i sacerdoti che non sono affatto esonerati dal loro compito di distribuire la divina Eucaristia ai fedeli che ne fanno legittima ri​chiesta e specialmente di recarla ai malati.

Il fedele designato come ministro straordinario della santa Comunione deve es​sere debitamente preparato e distinguersi per fede, vita cristiana e condotta morale. Si sforzi di essere all'altezza di questo grande ufficio, coltivi la pietà eucaristica, e sia di esempio a tutti i fedeli per il rispetto e la devozione verso il santissimo Sa​cramento dell'altare. Non si faccia mai cadere la scelta su nominativi la cui desi​gnazione possa essere motivo di stupore per i fedeli.

3. Mitigazione del digiuno eucaristico in favore dei malati e degli anziani

Resta anzitutto salda e immutata la norma secondo la quale non c'è obbligo al​cuno di digiuno per il fedele che in pericolo di morte riceve il Viatico.

Così pure rimane in vigore la concessione già fatta da Pio XII in forza della qua​le i malati, anche se non costretti a degenza, possono prendere prima della Messa e della Comunione, senza limite di tempo, bevande non alcoliche e medicine, sia li​quide che solide.

Quanto ai cibi e alle bevande che si prendono per nutrimento, c'è una tradizio​ne veneranda, secondo la quale l'Eucaristia, a indicare l'eccellenza del cibo sacra​mentale si doveva ricevere, come dice Tertulliano «prima di ogni altro cibo».

Per dare il dovuto rilievo alla dignità del sacramento e per ravvivare il gioioso desiderio della venuta del Signore, è opportunamente richiamata una pausa di si​lenzio e di raccoglimento prima della santa Comunione. Quanto agli ammalati, sarà segno sufficiente della loro pietà e devozione il sostare in breve meditazione su questo grande mistero.

Il tempo del digiuno eucaristico o dell'astinenza dal cibo e dalle bevande al​coliche vien ridotto a un quarto d'ora circa in favore delle persone qui sotto indi​cate:

1. per i malati, si trovino essi all'ospedale o a domicilio, anche se non costretti a degenza;

2. per i fedeli avanzati in età, sia nella loro abitazione che in casa di riposo;

3. per i sacerdoti malati, anche se non costretti a degenza, e per quelli anziani, sia che celebrino la Messa o che ricevano la santa Comunione;

4. per le persone addette alla cura dei malati o degli anziani e per i congiunti de​gli assistiti, che desiderano fare con loro la santa Comunione, quando non possono, senza disagio, osservare il digiuno di un'ora.

APPENDICE 3
Alcuni importanti strumenti della liturgia
	E una coppa dal collo alto, di solito in metallo prezioso, in segno di grande rispetto per il Sangue di Gesù, che serve per contenere il vino e l'acqua necessari per Ia consacrazione durante Ia Messa.
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Il calice preparato per l'altare
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Piccola tela inamidata di forma quadrata collocata, prima dell'offertorio, sopra la patena dove si trova l'ostia e, dall'offertorio in poi, sopra il calice 

Calice

Palla

È una tovaglietta quadrata, di tela, inamidata, cioè leggermente rigida, da stendere sull'altare, grande a sufficienza per appoggiarvi il calice e la patena [o la pisside.
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Piccolo panno di lino, dalla forma e dalla misura di un fazzoletto, che serve ad asciugare il calice, a pulire la patena e il bordo del calice nella Comunione al calice. Viene portato all’altare insieme al calice durante la presentazione dei doni. 

Corporale

Purificatoio
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	AMPOLLINE

Sono due vasetti, in vetro o in ceramica, che contengono I'acqua e il vino necessari per la Messa.

[image: image8.png]



NAVICELLA

Recipiente così chiamato per la sua forma e destinato a contenere i grani d’incenso.
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OSTENSORIO

Arredo che consente di esporre il Santissimo Sacramento per l’adorazione
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PISSIDE
o
CIBORIO

Contenitore per la custodia o il trasporto della Santa Comunione sotto le specie del pane. Originariamente una scatola provvista di coperchio, cui nel periodo gotico si aggiunse un sostegno rendendola sempre più simile a un calice, ma con la coppa più grande e panciuta e con un coperchio sormontato da una croce; deve essere in metallo nobile, con l'interno della coppa dorato. 
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TURIBOLO

Recipiente spesso preziosamente argentato, a cui sono fissate delle catenelle e chiuso da un coperchio con fori. Contiene un secondo recipiente con carboni accesi, sui quali bruciano grani di incenso
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ASPERSORIO

Ciuffo di crini, o piccola spugna chiusa in una sfera metallica cava e perforata, usato per l'aspersione con acqua benedetta.
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CALICE
e
PATENA

Questi due oggetti sacri vengono fabbricati con materiale prezioso, perché devono contenere il corpo e il sangue di Gesù. Inoltre contengono i nostri doni: pane e vino. Perciò sono un segno della nostra dedizione a Dio. Offrendo a nome di tutti il pane e il vino, il sacerdote dice che sono frutti della terra e del lavoro dell'uomo, e prega perché diventino il corpo e il sangue di Gesù.
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la patena è un piatto rotondo di metallo usato nella messa per contenere l'ostia sia prima che dopo la consacrazione. È leggermente concava o ha, nel mezzo, un disco un poco incavato. Viene posto sopra il calice coperto dalla palla sia dall'inizio della messa all'offertorio, sia dopo la comunione. 
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ALTARE

Nel punto più importante della chiesa c'è l'altare. È il segno che Gesù sta in mezzo a noi e che è il Signore della Chiesa. L'altare è costruito con solida pietra, perché su di esso viene offerta la vittima per la redenzione del mondo. Tutte le vittime che i popoli hanno offerto su altari di pietra sono una pallida raffigurazione dell'unica, vera vittima. L'altare ha la forma d'un tavolo, perché il sacrificio eucaristico ci ricorda l'ultima cena di Gesù. Esso non dev’essere mai coperto completamente, ma dev’essere ben visibile la Pietra specie dalla parte rivolta al pubblico.
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CHIESA

I muri di una chiesa racchiudono uno spazio dedicato a Dio, Tutta la terra appartiene
a Dio il quale però l'ha affidata all'uomo perché la lavori e l'abbellisca. Noi riserviamo uno spazio particolare che appartenga solo a Dio: perciò la chiesa si chiama anche casa di Dio. Le chiese si costituiscono per dare ai cristiani la possibilità di riunirsi per lodare Dio. Ma lo spazio riservato alla chiesa è per noi un segno del fatto che dobbiamo offrire con gioia a Dio una parte di tutto ciò che abbiamo: del nostro tempo, del nostro denaro, dei nostri pensieri, del nostro lavoro. Soprattutto il nostro cuore deve appartenere al Signore.
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TOVAGLIE dell'ALTARE

La tovaglia bella si usa nei giorni di festa. La santa Messa è sempre una festa. Perciò la mensa dell'altare è coperta con tovaglie bianche. Il bianco delle tovaglie stese sull'altare ci ricorda la veste battesimale. Col battesimo diventiamo simili a Cristo.




CONCLUSIONE

Noi abbiamo il Dio più meraviglioso da manifestare al mondo, la rivelazione più sublime da annunciare, la liturgia più spirituale da celebrare: un Dio venuto al mondo per mezzo di Maria, nel segreto del Suo grembo, nella povertà di una grotta, nel silenzio di una notte, ma fra il tripudio degli Angeli per coloro che li seppero ascoltare; un Dio ucciso nell’abominio, sulla Croce, nel silenzio dei presenti e di “Maria MADRE Sua e MADRE nostra a cui noi molto dobbiamo”. Un Dio Risorto nella gloria per la gioia di tutti in cielo e in terra.

Dovremmo essere la Chiesa di cui il profeta aveva detto: “Farò di Gerusalemme una gioia, del suo popolo un gaudio”  (Is. 65, 18).

Dovremmo essere la nuova Gerusalemme rivestita della stessa bellezza di Dio. “Il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore” (Is. 60, 19).

Mai la gioia deve venir meno nella Chiesa, poiché è Dio stesso che la conduce Egli ti rinnoverà col suo amore, tripudierà per te con grida di giubilo come nei giorni di festa” (Sof. 3,17).

Miliardi di fratelli e di sorelle ci chiedono: “Dov’è la gioia? Dov’è la bel​lezza di Dio sulla terra? Dove le danze e i tamburelli?”.

Voglia il cielo che la nostra risposta possa essere “Venite e vedrete!”. 

Infine per quanti esercitano nella comunità un ministero inerente la Parola di Dio bisogna mai dimenticare che l’esperienza della parola continua ad essere canto d’amore degli eletti, innalzato dalla Chiesa e nella Chiesa, la Sposa in cammino per raggiungere il suo Sposo, a cui innalzare l’”Amen” della ricapito​lazione di tutte le cose in Cristo.

Con la proclamazione della Parola che noi accogliamo, celebriamo, serviamo, consegniamo, testimoniamo, facciamo sì che “la parola di Dio compia la sua corsa e sia glorificata e il tesoro della rivelazione, affidato alla Chiesa, riempia sempre più il cuore degli uomini” (DV 26).

Di fronte alle possibili difficoltà nel compiere questo ministero diciamo pure al Signore con il profeta Geremia:

“ Signore, io non so parlare; sono giovane abbi pietà”;

e Lui prontamente ci rimanda nell’impegno del ministero con la parola che si fa certezza:
“Tu non temere e va dove ti manderò. Annuncia le mia vie!”.
(Geremia Cap. 1 vv 7-8)
Fabrizio Martello
Sigle
CCC = Catechismo della Chiesa cattolica; 

DMF = Direttorio per le messe con i fanciulli

OLM = Ordo lectionum Missae; 

IGMR3 = Institutio generalis Missalis romani (III ed. latina); 

MR3 = Missale romanum (III ed. latina); 

MRI2 = Messale romano italiano (II ed. italiana); 

PNLOA = Principi e norme della Liturgia delle ore ambrosiana; 

PNLOR = Principi e norme della Liturgia delle ore romana; 

PNMA = Principi e norme del Messale ambrosiano; 

PNMR = Principi e norme del Messale romano; 

PS = Paschalis sollemnitatis; 

SC = Sacrosanctum concilium; 

VQA = Giovanni Paolo II, Vicesimus quintus annus
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